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ALLA SACRA REAL MAESTA”

I

~ DRANGEIGO 1I.
RE DEL REGRNO DELLE DUE SICILIE

E DI GERUSALEMME.
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AVVERTIMENTO.

SN

Qussito Itinerario nion é una minula descrizionc
del 1egno delle Due Sicilie; ma di que’ paesi so-
lanente che incontransi seguendo il cammino delle
pote.






NOTIZIE PRELIMINARL

II. Regno delle Diue Szczlle , che ba una
popolazione .di: 7;158,649 anime, & formato '
dalla parte meridionale della' penisola Ita~
lica. (1), e dall’ Isola di Sicilia. Essi com-
ponevano prima due Regni distinti, .che ave-

{1) 11 perimetro: della: parte “continentsle “dél Regno delle -
due Sicilie & di 1040 miglia, la piupparte di coste; ela su= -
perficie di- 23,100 miglia. quadrate. L’unica sua frontiera ¢ con
lo- Stato Pontificio : intutto-il resto ¥ cinto dal mare, ciod
‘dal Tirreno a memo giorno-e ponents; dal Joniv a levante - -
e mezzo giorno; & dall’ Adriatico -a greco ed a levante. -

La sua maggior lunghezza, della’ puntd della Campanella
al promontorio--Gargann, & di 130 miglia:la larghezza minore, .

. tra’golfi"di S. -Bufemia e di-Squillace, & di’miglia 18. -

La sua posizione &-tra i gradi 37,56, e 42,55, di’ latitudine
boreale, e tra i gradi- 30,55,%¢- 36,11, di-longitudine orientale: -

Ha.luoga lo. coste- molti golfi; i principali sono quelti di
Gacta, di Napoki, -di- Salerno, di Policastro ¢ di 8. Eu- -
Jfemia el Tirreno ;- di Squillace-e di- Taranto ne} lomo e di
Havgfndoma nell’ Adrintico. -

- Moltissimi sono i fiumi; Contansi tra'i pmnhl Gangitam, )
il Polturnio, ed il Sele o Silaro, che ‘si scaritano nel mar Tir
reno; il Nieto;'il Crati ed il Bradano, che mettono toce nek -
mare Jonio ; I’ Ofanto, il Biferno, il Sangro, la Pescara
ousia Aterno, il Pomanoyed il Tronto che si- perdono -nel=
Vxddriatico. - :

- - L * * .

.
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vano separate leggi fondamentali. Un tal
‘sistema teneva divisi  due Regni ed avvi-
lite le provinece, con detrimento della

- tenza e della forza. pubblica. La Maestd di
Ferpinanpo [ di felice ricordanza , riunk
i due Regni in un solo (1); assunse il ti-
tolo di Re del Regna delle Due Sicilie; e

divise la monarchia in ventidue province dette

pure Jatendenze, perché governate da un
magistrato detto Intendente, assistito' da un
Consiglio d' Intendenza, e da un Segretaria

. Si numerano circa undici laghi principali, eiod: il Fucino,
ossia lago di Celano nel 2.° Abruzzo ulteriore ; il lago di
Fondi e di Patria in Terra &i Lavoro; i laghi di Licola ,
di Agnano, di Averno e il Lucrine nel territorio.di Pozzuoli
in provincia di Napoli ; ed & laghi di Farano, di Lesina o
di Sulpi nella vap:tanata
Le isole sono divise in tre classi. La prima comprendc

presso il golfo di Napolx tra ’l Capo di Miseno e la punta
della Campanella o sia Capo & Minerva, Nisita; Procida ;
Capri tanto famosa mnella storia per ld permanenza di Tiberio;:
e gli scogli delle Sireme. La seconda abbraccia , a vista  del
golfo di Gaeta, Ponza ave da Tiberio fu rilegato Nerone
figlio di Germanico e fratella di Caligola; e dove ancora Ca-
ligola rilegd le sue sorclle; Palmarola ; Zannone ; Gabia 3
S. Stefano; le Formiche; le Botte; e Ventutene ove furono
del pari rilegate Agrippina moglie di Germanico,ed Ottavia
moglie di ‘Nerone. La terza dirimpetto alla provineia.di Capita-
natay sotto il nome d’isole di Zremiti , ha S. Donino; S. Nic-
coli; 8. Maria; ed altre isolette.

. (x) Atto emanato il di 4 gennaio 18s7. .

e
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generale. In_ogni _“Brovmcna 3 un_ Consiglio
proumczale , che 1l RE convoca una volta
P anno. Di tutte:le~ prévidce Guindici ap-
partengono alla Sicilia di qua dal Furo,

e sette alla’ Sicilia di 13 dal Faro (1)

Ognuna ¢ suddivisa“in -Bistretti, in Circon-

dari: ed in. Comuns. In ogni distreito & un

Sottintendente , delegato dell Intendents per

I’ amministrazione del distretto; ed un Consi-
glio distretiuale. Questo consiglio prepara i la-
vori di che si dee occupare il eonsiglia provin-
ciale, per esporre appi¢ del Trono.i bisogni:
della provincia, e proporre le opere, delle:
quali la sovrana autaritd patrebbe. sanzio-
nare I'esecuzione. In ogni comune & un De-

curionato ed. un Smtlaca con. dua Eletsi.,
11 decurionato, preseduto- dal sindacq, che’
n’ ¢ la prima autorita, ed in sua assenza

da uno degli eletiiy,. ha. I amministrazione:
comunale. Nel primo- disirettp d’ ogni: pro-

vincia I’ intendente esercita le funzioni:negli

altri attribuite' 2’ sottingendenti,

(1) Legge emanata il di 1.° maggio 1816 Decreti: Reali
degli 11 ottobre 1817, e de’16 aprile 1819.

S ee———
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PROVINCE

DI QUL DAL FaRoO
. —

Le province di qua dal Faro sodo
quelle di -

Naroirx,
TeRRA D1 LAVORO R
PrINcIPATO szmoan, PSR
- BASILICATA , ' e
PrincreaTo ULTsluonn, o
CAPITANATA , -
TerrA bt Bani,
TeRRA D’ OTRANTO
CALAnhm CrreRIORE’, -
. CALABRIA ULTERIORE, + ° -
‘CALABRIA Umnmonn 5
Moa,rsx,
ABRruzzo CITERIORE,
2.c ABRUZZO ULTERIORE,
1.* ABruzzo ULTERIORE. -

Ciascuna provincia. ha separate ammini- -

strazioni nelle ciuth. destinate pcr sede del~

~
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Pintendenza (1). Le quali citth somo: Na-
pili, Caserta, Salerno, Potenta, Avelkino,
Pygia, Ban, Lecce, Cosenza, Catan-
taro, Reggio, Campobasso, Clneu, dqm[a
¢ Teramo.

Le intendenze; e le- sottintendense sti~
bilite per P amministraziome delle province
e de’ distretti, sone distribuite in tre classi.

Sono di prima ‘classe le province e le

intendenze di

NaroLz,

TerrA D1 LAvoro, -

PRINCIPATO CITERIORE.
. N -

Sono di secoﬁdq clasee quelle di

BasiricATa
PriNciPATO UL'I!ERIOK‘E,
CAPITANATA ,

Terra Dt BaRg,

TerrRA U’ OTRANTO ,
. CanaBriA CrTeRIORE,

3.* CaraBrIA ULTERIORE.

(1) Legge portante la circoscrizione amministrativa delle
province del Regno del 1.° meggio 18:6.
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Sono d; terza. classe qnelle d} ST

L ex
-l\*"."-

1.t CALABRIA ULTERIORE;
Momsn
Amwzzo CITERIORE 5
° ABRuzzo ULTERIORE 5 Lw
° 'ABRyzZZO UL’I’ERIGR]@. o

" Somo di’ prima: classe i distretti,. e le:
sottintendenze di

€ASORIA , R
CASTELLAMARE., . in provincia di Napoli.-
Pozzuoir,.

Nowna, S ,
GAETA, " in- Terra di Lavoro.-
SoRrA '

i::i:::; , - in Terra di Ban.

" TARANTO, in Terra d’ Otranto.
CASTROVILLART, in Calabria Citeriore:
MONTELEONE , in 2. Calab. Ulteriore.®
LaxcIaNo, : in Abruzzo- Giteriore,.

Sono di sceonda classe quelli di

PIEDIMONTE, . jn. Terra di- Lavero:. -
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Sarna, : in Princip.c Citeriore.
MATERA, - . : I
MeLFr, in Basilicata-
LacoNEGro,

ARriaNoO, . i Princip® Ulteriore.
SANSEVERO, in Capitanata.
Brinpis1, ‘in Terra d’Otrantoa
Paoza, in Calabria Citeriore.
GeRrACE, in 1. Calab. Ulteriore.
Isernia, in Molise.

Vasro, in Abruzzo Citeriore.
SoLamowa , in 2. Abruz. Ulteriore.
Penxe,, - in 1. Abruz. idem.

Sono di terza classe quelli di

CAaMPpAGNA,

Vavrro, }

S. ANGELO DE’ LomM-
BARDI....covvs.

in Princip.® Citeriore.

}in Princi p."Ulteriore.'

Boviro, in Capilanata.
GavLuipont, in Terra d’ Otrants.
Rossavo, i Calabria Citeriore.
Nicastro,

CoTroNE, }m 2.Calab. Ulteriore.

Parmi, ~ in 1.Calab. Ulteriore,
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. IARINO , i Molise..

‘:I'I"I‘ ’— . : -
Avﬁ:z Ag::CALB" ’ }').n 2, Abr. Ulteriore.-
> .

Le piazze di guesra, iforti, ed i cav
stelli sono partiti in cmqué classi: Apparten-
gono: alla 1* Napoli, Gaeta, ¢ Capoa;.
alla. 2.* Zarantv, Pescara, il forte - di.
8..Eimo, e I lsola di Capri; alla 3.* Brindisiy
il forte dell’ Ovo, ik forte del Carmine,
-il: castello d” Ischia, il castello di Procida ,-
il. castello di. Baja,. 1’isola di Ponza, il

, forte di Civitella del Trontv, Gallipoli ,-
Otranto, e Reggio ; alla 4.* Cotrone, Co--
senza , Monteleone , Scilla, Salerno ,- Po-
tenza, Foggia, Fiesti, Campobasso , Man-
Jredonia, Tremiti, Barletta , Trani , Bari,
_Lecce, Avellino, Chieti, Teramo, Aquila;
e Caserta; alla 5.* il forte del Granatello ;
Pozzuoli, Pentotene, Castrovillari, Tro-»-
pea, Catanzaro, Amantea, Bovino, My_-
. nopoli e-Castellam&re di Stabia.is

D&
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w
DIVISIONE DE CAMMINI

DELLR
"POSTE

\ ] . -
X’ + REALI DoMINI DI QU4 Dar Faro

i

Il corso delle poste de’ Reah Domim dx
qua dal Faro & diviso in ‘quattro camnnm,
detti

Pucria,
di { CaraBgIA,
Roma,
degli ABrUZZI (1)..

-

(1) Per la maggiore intelligenza de’viaggiatori si & giudicato
opportuno aggiugnere le tavole rappresentanti i detti quat-
tro Itinerari, ossiano Corse, nelle quali il cammino princi-
peale ¢ marcato con doppia linea, e quello di traversa con .um-
plm pmm.
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aLECOB-.;r..v.u.\;.u'v-v.-o.c
» MARTA.NO‘.-...-.o--.u.-o,.«ar.
ad O'mAN'ro...................

.Cammini Traversi,

Da Marteriaxo a-Norx........
AVELLING a- S, AncEro de’ Loam-~
BARDIenevenoneeevanes s
PoNtE -di Bovizo a LUCERA ...,
) LUCERA....ivvin.
FoceIa a....{ SaNsevERO.......
‘MANFREDONIA. . .
[ MoNTRONE,
1 " ACQUAVIVA,
Grota, -
S. BasiLe,
MAssAFrA
a TaranNTO......

Banr per... .{

¥ .'/r

» f,

2
2
174
a -
2

6

BAR1 per BireTTo ad ALTAMURA. ~3

ALFAMURA a GRAVINA .........
S. ViTo a BRINDISI. .cvvvuvnnn..
MESAGNE a BrINDISI...........

CorerTino,
Leoce per...{ Narpd

< a GALLIPOLI. so e

3

3

5
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Camrr,

. S. PaNcnazyo,
Lecce per.. ..\ S. GroreI0,
a TARANTO&-.:.. 4 ./‘

N. B. .Nel cammino consolare di Pugliada Marigliane &
Bmogmnluwha otte cavalli da tiro, ed uno da sclia.
Da Mola sino a Lecce sono sei cavalli per ciascun rilisvo.
Lcduepomd:MartmchOtranm hanno tre cowalli
per ciascun di. oste.

La posta di Napoli Jfomdad: sessanta cayalli per ser-
vigio della Real Casa, dell Amministrazions generale delle
poste, ¢ de’ privati.

Ne’ cammini di traversa i cayalli sono unicamente addstts
ol trasporte dslla corrispondenza,



REGOLAMENTI -
.D‘I

POSTA. -

o~

"ART. 1.1 maestri ‘di posta non potranno
dar cavalli @’ viaggiatori senza il permesso
in iscritto, in Napoli del direttore gencrale
delle poste; nelle province de’direttori, o
'degli impiegati delle poste. Tali permessi sa-
" ranno rilasciati nelle province precedente
I’ avviso delle autoritd locali. Non saranno
date licenze¢ de’ cavalli per viaggi de’parti-
colari sopra cammini di traversa.

ART. 2. In ogni caso di servigi partico-
lari dovra esser sempre-preferito il servizio
de’ corrieri sieno ordinari, sieno straordinari,

ART. 3. [ viaggiatori, ed i corrieri straordi-
nari pagheranno le corse a tenore della
'seguente tariffa pel numero de’ cavalli, che
saranno dati da’maestri di posta secondo la
diversa specie delle vetture.



. (93) C
~ARr?v. 4 A’ legni a due ructe, derti- G~
riolets , sarannc. auttaccati due. cavalli, ove
il pumero delle persome non sia maggiore’
& due, atieorehdi abbiago un baule, -ed an-
che: imperdals. Baranno attaceati tre eaval-
It, ove i vidggidtori sieno in numero mag~
giore di- due, o che-abbiano o no ‘batle ed -
impertale.

ART. 5. Pe’legni piccioli a guattro raote,’
chwmdn‘%lga'rﬂente Canestrelle, o Salta-
JSossi, ne’ quali vi sia una sola persona ¢onr
baule ed imperiale , saranno attaccati due
cavalli. - SR v :

- Ove- i viaggiatori fossero due ed anche
fino a - quatiro, o che portino, e no baule -
ed 1mper1ale, saranno -attaceati: tre cavalli. -

- ART. 6. Pe’ legni grandia quatirs ruote a
mezzo mMantice, coni due’ persone, baule ed
1mper1ale saranno attaccati- tre cavalli. Se
vi saranno tre o--quatiro persone cor baule:
ed imperiale, -saranno " attaécai -quattré cat
valli.. Pe* carrozzini chiusi a ‘quatiro rmote:
con tre o quattro persone con baule, ed an.
che "impgriale saranno attaccati quatiro ca-
valli. Per le carrozze a quattro Inoghi, che
trasportino finp a quattro persone con hau-
lé; ed anche imperiale, saranno attaccati
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dovranno consegnare la spedizione, qualun.
que sia la distanza fra questo luogo e il
rilievo , dal quale i cavalli son partiti.

ART. 14. Tutti colore i quali dopo di aver
fatto venire i cavalli nel luogo desigaato, li
rimanderanne senza servirsene, saranno te-.
nuti a pagare la meth delle corse, conside-
rata la corsa per posta semplice, e la meth
delle ‘buonemani alla stessa ragione.

ART. 15. Colora che avran fatte venire i
cavalli all’ ora designata, e partiranno poi
con ritardo, saranno tenuti di pagare, olire
al prezzo delle corse pel wiaggio ch’ ese-
guiranno, un quarto di posta di piu per
ogni ora di ritardo.

AmT. 16. I postiglioni dovranno rispettare |

ed ubbidire, specialmente per ci¢ che riguarda -
il servizio, non solo il loro maestro di posta,
ma benianche quelli de’rilievi ove si ferme-
rannoy dovranno inoltre rispettare i viaggia-
tori ed i corricri, e servirli attentamente e
con celerita.

.Amr. 17. 1 maestri di posta ed i postic
glioni nom dovranno molestare per paga-
mento di .sorte. alcuna i passaggieri, che
viaggieno: nelle veuure . carrierc , e nelle
diligenze.
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eorsa de. cavalli di pili, ancorche queltx nod
sl saranno impiegati. :

AzT. 211.T postiglioni nen- pdtranno tras
passare Ja posta sussegiiente, se non quando
il maestro di posta avrd dichiarate in iscritte
di nom aver -cavalli ; nd si ammettera in
favore de’ postiglioni la scusa di essere stati
forzati da’ viaggiatori a trapassare il rilieve.

ART. 13. Quante volte: arriveranno in po—
sta in alcun rilieve viaggiatori., i quali do-
vranno continuare .}z loro -corsa sopra cam-
mini di traversa,. i maestri di posta de’ri-
lievi sopra -cammini . principali non petranne
negarsi. di -dare i .cavalli pel cammino tra--
verso, purche la strada ¢he si doyrd per-
correre , non- sorpassi da distanza di due poste
dal rilievo -del -cammine principale .

ArT. 15. Quante volte i-cornieri doyran~
no fare viaggisopra strade traverse,i maestoi
di posta de rilievi -siti sopra cammini priny
cipali, ove e strade s’ intersecano, dovranne
dare i cavalli pel cammino traverso: E mel.
easo che colla mediazione delle autorith lo-
cali, e col devuto ﬁagamento noa riesca
a’ corrieri di proccurarsi subito altri cavalli
sul: cammino traverso; potranno essi serviesi
de’cavalli delle poste sino al luogo, in cui

]
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tente: dostantemegnte all’ ordine de’viaggia—
tori un- registro foliato, e eifrato:in ciaseumw
foglib« dal Segretario genernle dell:-poste.. ¥
viaggiatori' sono- mel - dritto-di netare sopra
tal registro+ le- loro lugnanze, ove avessero a
- produrre contra il maestro di posta ed- i
posnghem del: rilievo- precedente.. :

- I Direttori e-gli altri Impiegati- delle poste
ehiamaii’ a. prender conoscenza dela marcia-
del servizio, sono mel dovere-di farsi presenta--
re-tali registri in-eiaseuna-sera-da*maestri- di
posta residenti nellostesso luogo della Joro of:-
ficina, . ed alla.-fine di ciaseuna setimana-dai:
maestri di posta siti nepunti,, dove non’esi—
ste officina. Gli- stessi- direttori ed impiegati
.prenderanno un estratto da’registri medesimi,.
- ne faranno I'invio al’Amministrazione Ge—
merale con- la prima oecasione che loro se ne-
presenterh. : '

I maestri di posta saranno direttamente re-
sponsabxh, e-puniti a norma- delle leggi per
qualunque viziatura che si ‘potesse scorgere-
su’ registri, della laceraziome: o dell’ invo-
lamento .degli stessi registri,. o di qualche

A foglio: di essi; come ancora se trascurino di
presentare i registria’ rispettivi impiegati: neb
tempo. stabilito..
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Arr. 1. Per la corsa di ogni cavallo
srammo  pagate grana sessantacingne a
T R L EERTR PP PIPRRIN o1

ART. 2. La-buonamano pel postiglione
sara di grana quindici a posta per ogni
Gvallo..ooveveiiiiidiiiieniieiina 1l

Arr. 3. Allo stalliere diogni rilievo sard”
dato il compenso dt grana cinque per
ogni coppia di cavalli........\...vv0. 05

'ART. 4 Allo stalliere della posta di
Napoli si pagheranno grana dieci..... 10

ArT. 5. Allorqualido i cavalli de’ ri- -
fievi prmcnpah serviranno l viaggiatori
sopra cammini di traversa ; a’ termini del-

P articolo’ 349 del rcgolamemo ‘annesso
al Real decreto de’25 marzo 1819 il pa-
gamento sarh come segue:

Per la corsa' di ogni cavallo grana
BOVANtA & POSLA.ecvnrreunnerranenses QO

\

[}
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_ Per Iz buonamano al postiglione per
ogni cavalle grana venti a posta...... 3&

I corrieri del’Amministrazione geme- -

rale delle poste, e gli impiegati di qual-

sisia grado che saranno spediti dall’Am-

ministraziene medesima per oggetto di

servizio, pagheranno pe’cammini di tra-

‘versa la stessa somma stabilita pel cammini -

- principali. ‘ '

_ART. 6. Per le staffette dx Beal servizio,

o de’particolari il pagamento sard di

grana ottanta a posta senz’alcana distin-

zione fra cammini grincipali, o di tra-

versa (x)........;..-................. 8a

(1)7 la ¢ollezione do’ Reali decreti, & de’ regolamenti re-

lativi al servizio generals delle posts mella parte de’ Reali
domini di qua dal Faro, Nap. 1819; ¢ la tariffa dells Pposte
de’ cavalli do’ 10-luglio 1835.
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. PRIN®O ITINBRABIO-

Commeireo % Fugha.

NAPOLL

La provincia di Napeli, abitata un tempo
da Colonie Greche, & divisa ne’ quattro di~
stretti di Napoli, Pozzuoli, Casoria e Ca~
stellamare; in quaranta Circondari, e sessan- -
tacmque . Comuni. Confina a settentrione
coun la Terra di Lavoro, ad oriente col Prin-
eipato Cileriore, a mezzogiorno ed occidente
col Mar Tirreno. La sua popolazione ¢ di
689,030 abitanti (1).

Napoli capitale della provincia, metro-

(1) Le notisie intorno alla popolazione del Regno delle due
Sicilie sono state attinte dal censithento , ossia statistice de”
Reali domini di qua dal Faro dell’ Abate D. Riccardo Pe-
troni, Napoli 1826 ; e dal dizionario delle Comuni del Regneo
delle due Sicilie di D. Raffiele Mastriani, Napoli 1825, -
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‘polx del regno e resideriza del Re, & nna(
delle pitt popojate citth di Europa, avendo
oltre a 549,1(;0 anime , senza contare la nu-
merosissima popolazmne del suo territario e
gli stranieri. Napo/i ¢ situata in un suolo ‘cui
la patura- & stata-larga de’suoi doni. Le
sguardo si ferma in tutti i punti, incantato
allo spettacolo che presenta il suo vasto oriz-

“ zonte, eircoscritto qua da verdegg:ann col-
line, 14 da alte montagne. coperte di al-

beri, in una parte dal mare, in altra da
ampie pianure. Questo quadro, degno del

pennello di Claudio, acquista nuovo incanto.
da que’ ‘vulcani,. che un. tempo cangiarono
le pianure in monti o in mare, ed il mare
in verdegglanu terreni; da quegli aliri se-
mispenti sopra i crateri (1) de’ quah an-’

. (1) -Napoli & nelle . vicinanze. di tre crateri contigui. I}
primo. e pil orientale de’ detti crateri & . Capodichino. 11
suo lato meridionale & tutto crollato ; sussiste perd I’ o-
- rientale; il settentrionale e parte dell’occidentale. L’estremit §
orientale & formata dalla collina di Poggioreale che, ripiegan-~
dosi a settentrione, passa sopra la chiesa della Madorna del
Pianto, e si prolunga a Capodichino , dove si.dirige a mez-
sog'xdrno e te‘rmma nella collina di Miradois. Immensi massi
di tufo formano la sua oggatura e la sua base, Fra i prodotti .
che vi'si trovano, sono frequenti i vetri con frammenti di
feld—spatl non che le pomici e le lave ripiene de’medesimi:’

L’altro cratere, cominciando dalla collina di Miradais , si
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of famicanti oggi si passeggia in cocohio,
e da_quello terribile ed ardente che siede

sstende 8 Capodimonte , da dove si prolunga il suo orlo a
ponente per la strada detta lo Scutille, ¢ quindi si ripiega a
mezzogiorno dirigeadosi a due Porte ; cosicchd & aperto nel
late che guarda il levante. Questa collina & tagliata da molte
sezioni, alcane delle quali sono state originate dalle acque,
alfre fatte dalla mano dell’ vomo per aprire’ delle strade, o
per formare delle comunicazioni-fra i) piano .e le prouim.
altare. La sua ossatura e la sua base sono di tufo cenerino
tendente al giallognolo ; e la cima & coverta di cenere e la-
pillo bianco. Nel lato settentrionale la collina & composta di
cenere vulcanica bianca.

L’erlo del terzo' cratere, cominciando da Pizzofalcone o sia
dal monte Echia e dirigendosi a settentrione, s’innalza verso
8. Martino e 'S. Elmo, quindi si piega a mezzogiorno, passa
sopra il Petraro, si-estende alla villa Belvedere, e termina
alla villa Patrizi: Le parti di questo cratere sono di tufo-,
che contiene pezzi di lave compatte e vetrose ripjene di feld.
spati.

La piccola isola Meganm, detto-Castello dell uUoyo, & una’
parte del monte Echia, oggi chiamato Pizzofalcone. A riva
del mate i una specie di-grotta, la.cui volta- ¢ formata da
un ponte che sostiene la pubbliea strada, evvi verso mez-
zogiorno un fonte, da'cui sorge con abbondanza I’ acqua fer-
rata. Altre piccole sorgenti della stessa natura sono “sparse in
tatto-il resto di quel pavimento, le quali pero-si vanno tutte
a raccogliere nel- divisato fonte;e verso levante, nel luogo detto
8. Lucia, scaturisce ’acqua sulfurea la quale, uscendo raccolta
per deatro alcuni condotti vaa perdersi nel mare , che vi batte
quasi immediatamente. Forse: I’analisi chimica potrd un giorno
riavenire in questi medesimi siti altre acque salutari, di che &
sempre oopwne’luoghx, i quah portano ¥ impronta di -vulca~-
m:uhntl. - . PN

*k
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maestoso in' mezzo aHe pitt fertili pianure,
cireondato da immiense rovine, che attestano
all’ animo intimorito il potere de’suoi tor—
renti infiammati. In ogni passo ‘si rinnovano
rimembranze e storiche e favolose, egizie,
greche e romane ; e fra Ye antichith d ogni
genere, comuni 2 poche altre contrade del
mondo, intere citth sepolte da secoli, le cui
fabbriche disotterrate sorgeno intatte come
monumenti parlanti della civilth "de” nostrk
avi. E chi potrebbe dipingere i tesori na-
-turali che questo swolo asconde nel suo
seno? E chi la pompa di cui fa mostra la
“terra perfino mela piu aspra stagione’ del-
Panno (1)? )

L’ origime di Napoli si asconde nel]c te-
nebre della favola. Da Liyio si conosce, che
vi erano due citth poco distanti I’una dal-
I’ altra, la prima chiamata Palaepoli, e la
seconda - Veapoli (2). Della prima fin’ oggi
non si ‘hanne monete; della seconda se me
rinvengono di argento e di rame in non poca
quantith, di squisito lavoro e con diversi

(1) Hic ver assiduum , atque alienis mensibus aestas,
Bis gravidae segetes, bis pomis utilis arbos. Vire:
(2) V. la Floridiana, cenno topografico dell’autore; e Ro-
manelli nella sua Napoli antica ¢ moderna. :



(35)

tipi: Questo pdd hasware per conoscere cosa
fosse stata questa eapitale ptesso-i-Greci. -

Nella -decadenza del Bomano impero i,Goe
tiy i Pandali, gli Bruli, i Longebardi ed
i Saraceni successivamente dominarono il yer
gno e questa citta, e vi esercitarono la-lora
barbarie. Nell’'undecimo secolo del’era nostra -
Guglielmo braccio di ferro, figlio di Tan-
eredi conte di Altavilld, Normanno di ma-
zione, prese il titolo di Conte di Puglia,’:
e se me rese padronc eon la sconfitta data ai
Saraceni sostenuti dagli Imperadori Greci.
H primo tra’ Normanni che abbia preso il ti-
tolo di Re, ¢& Ruggiero nel 1130. A’ Nor-
manni suceedétiero gli Svesi Verso il 11945
a questi gli Angzomp nel . 13665 gh Ara~
gonesi nel 14413, gli Spagnuoli sotto ‘Fer~
dinando il Catéolzca e nel 1516 gh Adu-
striaci , che"lo hanilo posseduto sino- al
134, in cpi fu conc{mstato dall’ ammortale
Carlo III, che nel 1759 passandq ‘al -do~-
minio d)ella Monarchia® Spagauola lo cedé'al |
suo ’terzogemto Ferdinando I, di eterna. e °
felice rimembranza.

Napoli oggi' divisa n dodici quartieri (17

. (3) 1 quartieri sono: Si FPendinando, Chiaia, S. Giuseppe,
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k decoranv quarantadue colonne corimie &
marmo broccatello. Ee pitture sono egregi
Iavori del Domenickino ; dellor 'Spagnah'
ketto , del” Lanfranco , ‘del -Massimo” e
del Giordano. L’ altare maggwre ¢ di por=
fido con bellissimi ornati d’argento e rame
dorato , opera -e- disegno det Solimena. La
eroce dr lapislazali- & moho stlmm pelsmv
I&voro. S

" Qui si conservano aI‘la rel‘gtoﬂe de” fedeli
,gli avanzi del sangue del sahvo -Martire ado-
rato come protettore del Regno; e si ve-
nera due volte I anno Falto ptodlglo della -
Yiquefazione.

SEGUE LA CATTEDRATLE.

" Euca Giordano ha dipinto -la maggior
parte de’quadri rappresentanti gli - Apostoli
e gli Evangelisti, che si vedona nelle pa<

_reti laterali. 1l Batsistero:é formato da an~
tico vaso-di basalte , ornato di -maschere
bacchiche (1) Sulla gran porta sono i se—
poleri dal viceré conte di Olivares innak

i) Ne ha parlate il nostro Matteo Bguw nelhmowﬁ*
‘d¢’ Baccanali, ¢ ne ha d.mo:lduegnm
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zti a Carlo 1 &' Angid; a Carlo Martsh
b figlio di Carlo M re di Ungheria, €d
‘a Clemenza 4’ dustria sposa di lui

_Succorea,

Sottoposta- al promao , ossia vestibolo del
maggiore altare, & elegante chiesa della fa-
miglia Carafa & Andria, cominciata xnel
3497 per opera del cardinale Okiviero Ca-
rafa Arcivescovo di Napoki. Lodato & dai
conoscitori il ritratto dell’Hllusire fondatore
in marmo bianco al naturale in ginocchio
innanzi all’ altare. Tutta I’ architettura della
cappella & saggiamente ideata : il soffitto pog=
gia su dieci colonne, eredute avanzi degli
antichi tempii &i Apollo e di Nettwno;e
i bassorilievi in marmo sono di buono stile.

Salendo dal succorpo si pud osservare
Y altare maggiore col coro” de’Canonici ; e
le due bellissime colonne amtiche di (has-pro
the servono da eandelabri.

In fondo della croce, dalla parte dell’ e
vangelo, si entra in una piccola Cappella
dewta del Seminario. Una congregasione di
preti semplici vi si riunisce , la quale vo-
. lontariamente si occupa delle missioni pel
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ﬁegno' In exa sono delle pmu‘re di grm‘

preglo. ~

AIl’ ingresso di ‘questa eappella & il se-
" polcro .del Papa Innodenzio IV morto in
Napoli. nel 124075 e pitt in 12 si vede la
sepoltura del re Andrea 11, figlio di Car-
lo Uberto re &’ Ungheria.

Segue la Sagrestia della cattedrale. L? at-
tuale Arcivescovo Cardinal Ruﬂ'o di Scilta
avendo fatto cavare sotto il pavimento, vi ha

fatto edificare il sepolcro’ per gli Arcivescowi -
di Napoli con molta eleganza e magnifi-

cenza. :
~ Bulla Sagrestia continuando ad osservare
le Cappelle che vi sono in. seguito, si
_ ritrova I’ ingresso di

S.~ RESTITUTA-

Qucsla chiesa che si crede eretta dall’ Im--

peradore Costantino , era: 1’ antico duomo ,
e seguita tuttora ad appartenere al: Capitolo
¢he vi ‘officid. In essa sono da' osservare al-

tre non poche colonne , che sicuramente han.

servito ad antichi tempii ; il sarcofage gen~
tile;; nel quale & sepolto Alfonso Pisci-
- celi; e la Cappelletta di S. Giovanni in
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Jonte pregevole .per le. anuclm& pame y
de’bassi tempi.

La mensa del maggiore altare di S Re-
stituta & sostenuta da due trapezzofori di
eccellente lavoro, e che senza fallo furono
di sosteguo di tavola, o pure d’ornamento
in qualche tempio Greco. E nella Cappella :
della. Madonna del principio & degno di
osservazione il pilt ben conservato musaico
del secolo x1v, norr che i due bassomlww,
che appartengono all amborie dell’antica cat-
tedrale. ' .

N

GerorLpMINI. -

Fondata nel 15932 in forma di basiliea a
tre mavi , & adorna questa chiesa di bellis~
sime colonne di granito d’ ordine corintie
con basi e capitelli di marmo di Carrara.
Pud dirsi il miglior lavoro di Luca Gior- .
dano ‘il gran guadro a fresco sulla porta
rappresentante Cristo che scaccia i ¥endi-
tori dal- tempio. Fra le altre mnobili pit~
ture da osservarsi ¢ in una Cappella a de-
stra un 8. £lesio moribondo di Pietro
da Cortona ; in un’ altra a sinistra un S.
Francesca -di Guidv; e nell’ elegantissima

-
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Sagrestia 11 bultmmo di Cruto dello: stesso'
autore.
Il monistero e la 6sblwteca memano dn
esser veduu,

S. Lommzof

Fu edrﬁcnta da C'arlol d’ Angrb mﬂe ruine
- dell’ antica Curia Augustale, e sulla casa della
. eitta- di quel tempo. Gli oggewi & ari im
questa chiesa raccolti richiamano 1" atten-

- zione degli amateri.
E osservabile nella crociera a il grande arco
- formato. di pletre di wfo, opera di Masuc-
+eio II, coi cmgue sepolcri della Casa di
‘ Dm-azzo, ossia del secondo rame Angioi-
no , eretti dietro del maggiore altare. H.1.*
.pparuene alla regina Caterina & Austria
prrma moglie di €arlo duca di Calabria
- primogenito del re Roberto. Bl a.° fu innal- -
sato @ Roberio d’ Artois , ed a Giovanna
duchessa di Purazzo wmorti nel 1383 It
5. fu eretto a Carbo 'di Durazzo dalla re-
gima - Margherita. Nel 4 furon riposte le
.ossz di Ludovico altro figlio del re Ro-
derto con quelle della moghe Tolanda. L’ ul-
- t¥imo rachiude la. fanciulla -Maria ﬁ"lna di
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Carlo W di Durasso re di Napoli, mons
mel 3371, - -

S. Paoro.

Venne fabbricata nel v secolo sulle ro-
vine d’ uu tempio eretto da Gidlio Tarso
kiberto di T'iberio a €astore e Polluce.
Le ‘colonne che st osservano ancora in piedi -
sul frontespizio , appartemgono all’antieo edi-
ficio (1). .

La Chiesa & dmsa in tre mavi: la volta
del coro e della crociera fu dipima daf
.Corenzio. Il maggiore altare & disegno del
eavalier Fuga: il tabernacolo di piewre dure
- eon finimenti di bronze. dorato & opem del
Fiamingo Raffaello.

La Sagrestia & una delle pit belle di
- Napoli : le pitiure a fresco sono del Soli-
mena che volle far vedere tutta ) ener—
- gia del suo pennello- esprimendo in un qua-
dro 'S. Paolo rapito al Cielo, ed in altye
la cadita & Simon. Mago.

Nel chiostro tutti gli archi son sostenuti

(1) Di questo insigne tempio tanto il Palladio , che il Sum-~
mente edilcdamoemhniamnoilq'iingqoy
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d2 ventiquatiro colunne. di granito di un sof
pezzo, che dnche si stimano avanzi del tem-
pxo dex Dzoccw'z

S. Donmmco M;&ccto*az.

- Carlo It' & Ahgib‘.i’eresse nel 1284. L'al~
tare maggiore & composte di diversi mar=
mi a fiorami - co’ suoi laterali e colonnetie
eleganti, opera del cavalier Fanzaga. Per -
due gradinaié da questo sito si scende al
‘Succorpo “di:gotica atchitetiura.
. Nella Sagrestia sono molti eepokn &
principi Aragonesz , e di personaggi di; quel
tempo rinchiusi in ricche casse di velluto
-ornate -delle - msegne de’ d.efuntx. Eccone;
P elenco. . \
2 1..Di Alfonso I che morl nel 1458. )
.-3. Di Ferdinando' 1 ﬁé,ho dl Ay‘anso che
mori nel 1494 ’

‘3. .Di Ferdinando 11 mpote del predeuo,
morto nel 1496.

- 4. Della regina Gzovamza sua moglxe mor—’

 ta nel 1518.

5." D' Isabella & Aragona figla di A2-
fonso I e moglie di G. Galeazzo Sforza
duca di M’tlano che mori nel 1524
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6. Di. Maria & Aragona marchesa del ”a-
#t e moglie di Lifonso d’ dvalus, merta:
xel 1568.

n.. Di Antonio: & Aragona duca di Mon-
talto, che morl nel 1543.

8. Di Giovanni-d Aragona di‘ lui. figlios
morto nel 1571.

9- Di Ferrante d' Aragona alwu figlio:
del duca..

10. Dii Maria Lacsrda duchessa-di Mon—
ialto.

112.. Bt Pietro &' Aragona pnmogemtm
del nominato duca.

ra. Di Antonio:d” Aragona uliimo- duca:
di Montalto morto nel 1584., col gnale ri~
mase "estinta questa linea di. Jragonesi.

De’ particolari signori: in questa Sagrestia:
si vede il deposito di.Ferrante Orsini du-
ea di. Gravina; di Ferdinando & Avalos
marchese di Pescara ; di Francesco Fer-
rante marchese del Zasto morto. viceré di’
Sicilia; di Porzia Carafa ; del duea di
Bovino , e del piu conosciuto di tutti que~
sti A ntorelio. Pelrucci (1) primo segreta—
tio di Ferdinando.l..

(+);Come ribellé fu decollato avanti la porta del Gastelnuova..
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- Klird sepolcm regi e pamoolan si osser-
- vano sparsi per la chiesa. -

S. Cuisra. }
- 'Fondata nel 1328 dal re Rvberto e
dalla regina Sancia sua moglie, (1) que-
" 'sla chiesa & composta di una sola nave di
grandiosa dimensione. Merita di esser ve-
duta per gli oggeui di bélle arti, pe’sepol-
eri de’ principi e di personaggi illustri, non
che per quelli della Famlgha attualmente
Begnante.
La gran volta presenta cinque superbi
 quadri, opere del cavalier Conca, del Bo-
nito, e di Francesco la Mura. Il pavimento
di marmo, uno de’ pitt belli e de’ pil ele-
ganti di Napoli, & lungo palmi 330, e
largo 120.

1 cingue sepoleri di Roberto, di Carlo suo
figlio, di Giovanna 1, come volgarmente sk
crede, di Maria moglie di Carlo di Durazzo,
e di ‘due sue figlinole A gnese e Clemnenza
richiamano meritamente attenzione de’dotti.

- (1) Se ne legge tutta I’ istoria in quattro iscrizioni ne’quattro
lati del campaaile , riportate dal Celano e da altri autori..
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Tutti i mausolei della real famiglia Angioi-
na regnante in quel tempo sono distinti da
iscrizioni in caratteri gallo-franchi.

Il sepolcro del principe Filippo di Bor-
bone & una bell’opera del Sammartino. In
questo ed in altri, che racchiudono i de-
posii della Real Famiglia, e special-
mente di cinque figlie del re Carlo, e di
cinque altri tra maschi e femmine del re
Ferdinando si leggono delle belle iscri-
zioni -composte dal Mazzocchi.

TaiNITA’ MAGGIORE.

Fu fabbricata nel 1584 sul palagiode’prin- -
cipi di Salerno; ed il P. Proveda gesui~
1a , che ne fu I’ architetto, volle ritenerne
nella costruzione la facciata esteriore.

La sua mole & vastissima con immensa pro-
fusione di marmi, di che son ricoperte tutte
le mura interiori. Vi sono alcuni buoni qua-
dri del Lanfranco , dello Spagnoletto, di
Luea Giordano, di Guercino da Cento ,
e di Giovan Berardino Siciliano. Quello a
fresco che si vede sulla porta rappresen—
sante Eliodoro discacciato dal tempio di
Gerusalemme , & di Solimena. .
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MoNTEOLIVETO.

Le due Cappelle a destra ed a sinistra
-della ‘porta maggiore , -opere la prima di
Giovanni Merliano, -e la secondadi Giro-
lamo Santacroce ; quella di Mastrogiudice
ch’é la seconda a destra, e la Cappelia del
S. Sepolcro, ove si veggono otto statue al
maturale -in terra cotta, egregio lavoro del
Modanino , bastano a contentare qualun-
que artista. Olire a cid la Sagrestia tuuta
ricca di pitture, intagli e musaici in legno,
il Coro, e la penultima Cappella a sini-
stra della porta sono oggetti degm d’essere

ammirati.
S. GIACOMO DEGLI SPAGNUOLL

Si crede eretta nel 1540. I mausoleo di
Pietro di Toledo e sua consorte & opera pre-
giatissima di Giovanri Merliano. Una gran
cassa mortuaria con quattro virtl piangen-

ti negli angoli forma la figura del nobile

sepolero, ch’ & sormontato dalla statua del
viceré e da quella della moglie , entrambi
in ginocchio in atto di pregare. Nella fac-
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ciata del prospetto & situata P iscrizione:
pelle alire si ammirano #re benintesi das-
sorilievi, che rappresentano tutte le gesta
di questo famoso viceré, e specialmente le
suc vittorie contra il corsaro Barbarossa.

Questa chiesa & ricca di opere stimate di
arte,

S. M.* DEGLI ANeIOLt A PIzzorALCONE.

1l suo disegne & del P. Grimald: teatino,
al cui ordine essa una volta apparteneva. Fu
edificata nel 1600, ed abbonda in pitture
della scuola Napolitana.

S. MARriA peL ParTo.

Il sepolero di Sannazzare, che si os-
serva nel coro, & degno della curiosith degli
arsti. Le statue di Apollo e di Minerva
sotto delle quali & scritto Davide e Giudit-
ta, il ritratto del poeta, e’l piccolo bas-
%rilievo formano un eccellente gruppo.
Questo monumento gareggia con le opere
de’ Greci e pel disegno e per la scultura.
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S. Pr zs.'mo~ A MA IELLA,

La chiesa di gotiea architettura € molto
vasta, fu eretta a’ tempi di Cario 1I &’ dn-
&i0. I monaci Celestini I’ hanno poi rimo-
dernata.

Si ammirano nella soffitta della nave i
capi d’ opera di Mattia Preti detto il ¢a-
valier Calabrese , che furoro incisi nel
viaggio pittoresco. Rappresentano molte a-
zioni di S. Pier Celestino nel monie Ma-
iello, o nel papato. Nella crociera lo siesso
artista dipinse molti faiti di S. Caterina
d’ 4lessandria con quadri che sono di gran
. bellezza. -

.

S. MAR1IA DELLA SANITA’,

Semmamente capriccioso & il disegno del-
la chiesa in.cinque navi fatto da F. Giuseppe
Nuvolo laico domenicano , com L altare
maggiore snll’ alto , cui si sale per due gra-
disate. Vago & questo prospetio abbellito di
marmi. Il tabernacolo , sostenulo da co-
lonnette di cristallo di rocca, opera di F.
Astarita laico deli’ ordine stesso , merita
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wtta Iattenzione. I guadri di Luca Gior-
dano, di Berardino Siciliano , di An-
drea Faccaro e di Agostino Bellrano sono
-bellissimi, '
SS. ArosToLL

Questa chiesa veramente grande e singo-
lare occupa il sito dcll’ amtico tempio di -
Mercurio. Fu fondata da’ religiosi Teatini
nel 1586 eon disegno del P. Grimaldi
dell ordine stesso. Il gumadro a fresco sulla
porta, Iintiera soffitta e i quadri ad clio
del coro sono del. Lanfrancv. I guadri nella
‘cappella della Pergine, di cui ¢ rappre-
semtata la Nativita e la Presentazione al
tempio ; non- che quelli nella cappella deuta
Filomarino espeimenti il sogno di S. Giu-
seppe e 1 adorazione de’ pastori , e’l S.
Michele che combatte col demonio sono tra
le buone pitture di Luca Giordano.

Il maggiore altare di una bellezza ini-
mitabile, adorno di diaspri e di bronsi do-
rati & disegno del cavalier Fuga. )l gaber-
nacolo tutto di pietre preziose ¢ del P. 4n-
‘selmé teatino.

L’ antico monistero e il cimiterio sono cu-

riosita nel loro gencre.
*»
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S. MARr1A Der CARMINE.

Giunta in Napoli nrel 1269 I’ Imperadrice
Margherita per riseavtare I’ unico suo fi-
glivolo Corradino, e ritrovatolo gia decapi-
tato per ordine del re Carlo ' 4ngid, diede
non poche somme a’ PP. Carmelitani, ac-
ciocché ingrandissero questa chicsa, e vi sep-
pellissero I’ infelice defunto. Dietro al mag~
giore altare si vede dov’ egli fu collocato in
unione di Federico duca d’ Austria suo zio,
sventuralo cempagno nella sua catastrofe. .

Oltre a quello éhe vi & 'da osservare in
questa chiesa tauta fregiata di stucchi e di

marmi, & una curiosith pe’ forastieri essendo

la piu magnifica fra quelle situate nel notjs-
simo mercato di Napoli.

S. MARTINO.

L’ antico monistero & degno di attenzione
per la deliziosa veduta di Napoli e del cra-
tere da’finestroni di quel bene inteso edi-
ficio (1). La chiesa & una delle pit ricche

(1) V. la Floridiana, cenno topografico dell’autore pag- 19,
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della capitale per gli oggetti di arte, che si
presentano in ogni lato, e di cui non & pes=~
sibile di dare minuta descrizione. Cousiste
in una gran nave con sei cappelle. La volta
¢ adorna di stucchi in oro esprimenti I'4-
scensione del Signore. 1 dodici Apostoli ne’
spazi tra le finestre sono del Lanfranco, e
la volta del coro fu dipinta dal cavaliere
d’Arpino, e terminata da Giovan Berar-
dino Siciliano.

Tutte le cappelle e Vinteriore del tempio
sono rivestiti di variati marmi commessi a fio-
rami ed a rosoni per cura del cavaliere Far-
zaga. Negli altari non vi mancano bellisi-
me colonne e pietre dure, e specialmente
nell’ elegantissima balaustrata avanti il mag~
glore a'tare. '

- GK. armadi di legno d&’india che abbe-
liscono la Sagrestia, sono preziosi per le
rappresentanze di santi, di storie sacre e di
prospettive , tutte collo stesso legno per ape-
ra di Baldassarre Berlingieri nel 1620.

D€
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CasterL Nuove.

Carlo 1 d'Angio eresse questo castelle-
verso 1 amno 1725, depo il diroccamento.
della torre Mastria (1). La sua pianta pre-
senta un perfetto quadrato con cortine nel
mezzo e torei altissime ne’ quatiro angoli ,
in fuori di altra torre nel mezzo del pro-
spetto. Furon tutte rivestite di ben connessi
piperni di sodissima fabbricazione. Intorno
vi fu architettato un profondo fosso, che ve-
niva riempito dall’acqua del mare per ren-
derlo inaccessibile a qualunque assalto, in
quel tempo in cui la polvere di esplosione
non aveva ancora manifestato i suoi velocis-
simi effetti. Nell’imboccatura del canale, oggi
punta della Darsena, si alzd alura torre di

(1) Era nel sito di 8. Maria nuova, che fu atterrata per dac
lnogo a quel convento ne’ tempi Augicini.
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difesa, detta di S. Pincénza da una'vicina
chiesetta, al presente trasferita fuori del can-
cello: qual torre fa diroceata sotto Carlo ITE
di Borboné per costruirvi piv utili edifici.

L’uso dell’artiglieria gid introdotto a tempi
di Alfonso 1 &’ Aragona, fece cambiare
aspelto a questo castello. Egli lascid neHanuo-
va fortificazione da lui ideata tutto il ca-
stello angioino, come maschjo dell’ eaiﬁcio,
e ne dllato il recinto con valle, tomom ro-
tondi e nuovo fosso.

Essendo stato il torrione “verso il Mola
alterrato per una esplosione di polvere nel
1546 , nella rifabbricazione sotto il vizerd
de Toledo venne il recinto ad acquistar nuo-
va forma. Per maggiore difesa e pel maneg-
gio delle arttgllene , fece egli edificare i
bastioni quadrati, che ancor oggi'si vedono
dalla stessa parte di mare e verso il reale
palagio, restando mell’ angolo al largo del
castello un solo torrione tondo Aragonese.

L’ ultima fortificazione di questo castello
fa a’tempi di Carlo I nel 1734, che lo
muni di gran muraglione dal lato della dar-
sena per renderlo insuperabile agli attacchi
di mare.

AlY’ ingresso del inaschio angioino, tra due
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torri, & da osservarsi il nobilissimo areo 1ri-
onfale di Alfonso I, che gli fece alzare i}
pubblico di Napoli. E composte di- bianchi
marmi e di sculture per quell’eta ottime, opc-
ra di Pietro de Mariino da Milano. Setto di
quest’ arco si entra alla piazza per una perta
di bronzo (1), nella quale in nobil modo ve—
donsi effiggiate i fatti di Ferdirando I contra
Giovanni & Angid ed i baroni ribelli, con
varie iscrizioni, riferite dal de Deminicis e
da altri autori. ,

Dalla piazza si passa alla chiesa di S. Bar-
Bara; ed a destra si pud salice alle stanze
dei- castello dove abitarono i nostri re pas-
sati. Una dl essa ¢ stata comvertita in' cap-
pella in onore di S. Francesco di Paola,
perché qui’ ebbe abboccamento con Ferdi-
dinando F & Aragona.

A sinistra per una gradipata si entra alla
gran sala & armi di cento palmi quadrati.
Qui il papa Celestino V nel 1394 rinuncid
al papato; e qul i re Aragonesi erano so-
liti di dare feste e spettacoli sontuosi. Oggt
vi si osserva un assortimento d’armi d’ogni

" (1) Si argomenta la sua fortezza da una palla ai bronzo,
che non poterdola passare vi restd nel mezzo. Ne parlo Paols
Giovio nella vita del gran- capitana Consalm.

-
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sorta disposte sopra diversi ordini di travij
che ne ingombrano tutta la larga estemsio-
ne. E degno anche da osservarsi il layvoro
delle alte volte alla gotica ; il gran masso
del muro, dove si aprono le finesire ; e al-
cuni dassorilievi finissimi- nelle pareti.

- Oggi questo castello &-destinato per quar-
tiere di diversi reggimenti di soldati e per
soggiorno de’loro ufiziali.

"

. ForreE pE S. ELMoO.

L’ altro castello di Napoli fuori di citth st
appelld 8. Elno dall’ antica chiesa, che ivi
era dedicata a S. Erasmo. Esso fu edificato.
da Carlo II, e nel 1535 munito. da Carlo V.
di utili opere esteriori. Rappresenta un esa—
gono; e si stima che fosse architettato. con-
grandi cognizioni dell’ arte dell’attacco; e
della difesa pe’suoi punti di opposizione , di
contromine e di controscarpe tagliate nella vi-
va pietra. Il disegno si attribuisce al P. Luigs.
Serina. Vi si entra per un- ponte di legno.
eretto sopra un arco, cui ¢ soltoposio pro—
fondissimo fosso che quasi eguaglia la metd
dell’ altezza di tutto il castello. L’interno.

dell’ edificio- contiene molti solterrane: ., una. .

*k.
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gran piazza d’ armi ben munita, ed una ci-
sterne di prodigiosa grandezza.

- . TorTe pELL’ OVveo.

II terzo eastello'si diee dell’ Ovo. Acqui-
std questo nome dalla sua figura, E fabbricato
sopra uno scoglio ehe apparisce distaccato
dal vicino monte Eechia. Ne' tempi antichi
era questa Visoletta di Megaride, dove Lu—
cullo aveva la sua villa e .le sne peschiere.
Ne restano ancora gli avanzi sotto delle acque.

Questo nobile sito tird I’ attenzione de’no-
stri Re per motivi politici. Guglielmo I,
che fondd il eastel Capuave per difesa d!
terra, foriificd qnesto scoglio per difesa di
mare. St diceva castello Lucullano Rico-
nobbe perd la sua perfezione da Pederico 1.
Tuutavia nell’ assedie di Napoli nel 1503,
fu soggetlo. alle mine di Pietro Navarro,
quantunque cinto di acque; e furono le pri-
me mine che si conobbero in Napoli in qael
tempo. In seguito fu rifatto da’ viceré coll’ag~
giunta d’un fortino alla sua punta orienta-
le. Oggi vi sono altre opere esteriori con una
batteria galleggiante di cannoni. Dalla strada
del Platgmone. vi si passa per un ponte di
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fabbrica Tungo 227 passi, che pud rompersi
ad ogni occasione. Nel castello sono delle a-
cque sorgeénti ed abbondanti.

ForTE DEL, CARMINE.

L’ ultimo castello & detto del Carmine.
Non era sul principio, che uno de’ torrioni
eretti da Ferdinando 1 nella murazione della
cittd. I viceré¢ pe’tamulti popolari lo dila~
tarono, ma il conte di Ogratte nel 1648
lo ridussé in forma di castello. Dal re Carlo
di Borbone nel 1748, dopo d’avere aperta
nobile strada dal molo piccolo a questo sito,.
si fece demolire la poria angusta di mare, e
si eressero d¢’ pilastroni co’ trofei militari,
pe quali si passa alla piazza &’ armi davanti
al eastcllo.

o)oa)>

Paracio Reans pr NAroLn

Questo ‘edificio, destinato ad essere 1’ or—
dinaria sede de’ nostri sovrani, & uno de’ pitt

~
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belli della capitale (1). La sua facciata &
.di 520 palmi di langhezza, e 110 di al-
tezza a tre ordini ornati di pilastri dorici,
ionici , e corintii. Un bel cornicione ter-
mina I’ edifizio. Il cortile ¢& circondato da due
ordini di portici; e la scala & veramente
reale: sono in essa situate duc statue colos-
sali dell’ Ebio e del Tago. Per un braccio si
va alla cappella Reale, e per I aliro 2’ Reali
appartamenti. :
La Cappella ba gran porticato intorno
con le Jogge al di sopra ricoverte di sca-
" gliola ¢ di fin'ssime dorature. Di prospetto
all’altare in queste logge si distingue la tri-
buna delle LL. MM. e della REan, FaMmi-
cL1A. Le due ali a fianchi son destinate pe’
grandi della corona. & degno d’ essere am-
mirato il-grande alfare tulto composto di
pietre dure e di rame dorato di nobil di-
segno, con elegante tabernacolo nel mezzo,
e con due porte latenh dello stesso squisite
lavoro.
Gli Appariamenti sono degni della Maesta
. di eccelso Monarca. La sala del Trono ¢la
pite magnifica e la piu ricca di quante se ne

(V) V. la Fleridiana, pag. 52 ¢ segueati.
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'Yeggano in Europa. Tuute le altre sale sono
decorate con la nobile severita che alla sede
di Re si addice. Le pitture che ormano le
pareti e le volte, mostrano che le arti eb-
bero in tutti i tempi ospitale aecoglienza nella
reggia di Robderto di Carlo e di Ferdinando
prineipi meritevoli di cterne lodi, e de’ quali
Francesco I ereditd le vir ed il genio pro-
teggitori de’ lieti studi.

Dalla reggia si scende per un ponte co-
verto alla sottoposta Darsena.

De’duc Palagi laterali alla reggia, che
uniti con la medesima formano i tre lati di
vasto parallelogrammo, il primo & la resi-
denza ordinaria del Principe di Salerno;
Paltro & destinato per Ospiti Reali sira-
nieri che vengono in Napoli.

Il casino Reale sito poco apprisso al ca—
stello dell’ Ovo, e propriamente ove termina
il semicerchio del cratere di Chigia, offre
le pit belle e variate vedute. L’aspetto del
mare con le isole galleggianti, I’ erto Vesu-
vio a sinistra, la verdeggiante collina. di Po-
silipo a destra, e tuita la lunga spiaggia
di Napol dall’uno all’ aliro fianco. ¢ un
colpo d’ occhio che rapisce. Il casino & for-
nito di yascke comodissime per i bagm, ed
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ha un bosclketto, che lo rende deliziosissimo:

Molti palagi di signori particolari anche
meritano di essere osservati per la loro ma-
~ gnificenza, o per gli oggetti di belle arti,
che -in parte tuttora conservano. Sarebbe al
di l1a de’ nostri-limiti se volessimo farne sin~
golar menazione. ;

. " : . . .

Pubtlics Stabilumeuts.

UNiversiTA”. .. | ;

In ano de’pit belli edifici di Napoli detto
Gests vecchio , &'V Universita degli Stu-
di, alla quale & atiribuito il diritto di con
ferice la Taurea dottorale per tutie le fa-
coltd, ne"limiti de’Reali domini di qua dal
Fare (1). A soccorso de’ giovani . studiosi
¢ la nostra Universith provveduta di stru-
menti fisioi. d’ ogni maniera e di elette rac~
colte di : oggetti naturali. '

Ricco & il gabinetto zoologico , ma mo-
sira pure di attendere ancora che nuove e

(1) Decrgto de’ 22 gennaio 1817.
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Iunghe care ‘dieno ‘ampio incremento all” o
pera felicemente incominciata: La collezione
delle conchiglie & bellissima,

Speciosa raccolta ¢ quella di mineralogia,
ma nori copiosa albastanza da non invidiare
alcuna rarith atle pik famose dell’ Ezropa.
La sala & vasta ¢ nobilmente deeorata. La
soffitta & dipinita dall’ ettimo nostro pmore
Camerano.

" H gabinetto fisico-chimico (I) ha am~
pia dote degli strumenti , de” quali si gio-
vano la fisica e la chxmxca per indagare i
ssgreti della natura. In questa parte mon &
solamente provveduto al bisogno, ma al lus+
so ancora di che fanno eggi quelle scienze

(1) Altn ncchx gabxnett: dl macchme fisiche trovansi ne}
Real Collegio militare della Nunziatella per I’ istruzione di
que’ giovani, cht cold somo ammaestrati nelle scienze, appar-
tedenti alla professione delle -armi; nhel Collegio- Reale di S.

Carle alle mortelle, e presso il barone Farina.

¥ degno pure 'di essere ricordato il Museo Poliano, nel qunle
¢ bella collezione di festacei; e belle ancora son quelle di cose
naturali con singolare diligenza raceolte da’ chiarissimi profes-
sori Sangiovanni, Ruggiero, Savarese , Tondi, Petagna ,
¢ Tresca. Ma meritano distinto posto quella del cavalier Mon-
ticelli | e 17 altra del dotto ed istancabile professor Nanula,
Delle quali la prima contiene la pit ampia collezione di og-
getti yulcanici ; la seconda prepara al nostro paese maravi-
gl*.0 archivio di anatomia comparata.
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all’ el . nostra . salite ad alto grado di per—
fezione. Belle , grandi e di singolar pre-
gio sono le macchine, delle quali & pit fre~
quente 1’uso per gli sperimenti d’ ogni ma~-
niera di elettricita, e quelle che servono
alle pi delicate ricerche della chimica. Ove
¢ stalo necessario, sono stati adoperali a
preferenza i piu preziosi metalli, come Fo-
ro, il plauno, I’ argento; e le pit eclette
materie, come i cristalii, le porcellane, i
‘marmi pit squisiti. Questo ricco stabilimento
¢ stato formato con la direzione del profes-
sore cavaliec Sementini da pid tempo il-
lustre negli annali della chimica moderna.
. Una collezione ordinata a presentare alla
gioventlt studiosa i mali , de’ quali sono
travagliate le diverse parti del corpo umano,
¢ sempre I’opera del tempo e di minute
ricerche, fatie soprattutto negli ospedali.
.Quella del gabinetio patalogico & di recente
data, e percid scarsamente ricca di oggetti
rari ‘e degni di attenzione.

- Il gabinetto di materia medica dimostra-
tiva & corredato sufficientememe di oggeutt
necessari alla istruzione de’giovani medu:x,
e degli speziali. :

- Il gabinetto di ckimica applicata alle argi
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¢ fornito di tutti quei comodi ed utensilf
occorrenti agli speziali, agli usi domestici ¢
rurali, ed alle.arti. L’aumento delle mac-
chinte e le nuove modificazioni ; che questo
“pratico stabilimento va tuttogiorno ad avere
merce le eure del professor Lancellotti , lo
rendcranne’ sempre pilt interessante ¢ di pub-
blica wilith. La ckimica tecnologica vi &
anche sperimentalmente insegnata.

Nello stesso edificio del- Gests vecckio sono

La Canceélleria con I’ arckivio della Uni-
versith, nel- quale trovansi le vecchie carte
degli archivi degli:aboliti Collegi dottorali.

-La - Segreteréa con le corrispondenti of-
Jficine della Givnta di pubblica Fstruzione.

11 Collegio del Salvatore per I* istruzione
de’ giovani-sino alle filasofie: ¢ matematiche
inclusivamente. :

Una- pubblica biblioteca , che: conserva
preziosa collezione di quatirocentistiydi mss.
rarissimi, e tutta la raccolta delle edmom
Bodoniane. - R

Rean Museo Boreoxrco.

| e
Di questa’ magnifica fabbrica farono git-
tate le fondamenta fra I’ anno 1:83 e 1586
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per una cavallerizza reale dal duéa di Ossu~
na il veechio: Dal conte di Lemos nel 1616
venne [ edificio ridotto ad uso di studi della
Regia Uaiversita ; e finalmente da Ferdi-.
rando 1 di gloriosa ed eterna rimembranza ,
eangiato in vasto emporio di preziosi mo-
numenti della sapienza e delle arui di tutti
i tempi, e di tuite -le genti (1).

Nel pianterrcuo sono

1. Le regie scuole del disegmo souto ik
nome di Reale Istituto di belle arti (2)
ripartite in dieci studi, cio¢ di disegro, pit-
tura , scultura, architettura , prospettiva,
ornato , paesaggio, incisione in rame , in—
cisione in pietre dure, e anatomia appli~
.eala alle arti. '

Oltre queste altra pubblica scuola ele—
mentare di disegno per la istituzione di co-
Joro, che addiconsi all’ esercizio delle di-
verse arti meceaniche, divisa in tre sale d”

(1) Decreto de’a2 febbraio 18:6.
V. il Real Mmo Borbonico descritto da Giambatista
Finati,

(2) Altro competeate sito ¢ nella Farnesina in Roma de-
stinato per que’giovani: che sono cold inviatidal Governo per
perfezionarsi nello studio delle arti del dnsegno. V.il decréto
e ’1 regolamento de’ 4 ottobre 1815,
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insegnamento , una cioé pe’ principi del di-
segno di figure, 1’ altra pe’ principi di ar-
chitettura , e la terza per gli ornati (1).

2. Le gallerie di marmi, ove st raccol-
gono statue 797, busti e bassorilievi 7194,
mon pochi frammenti architettonici, e al
di Ja di 2000 iscriziomi.

3. La galleria di bronzi grandi.

4- Altra di oggewi Egizi. :

Nel piano superiore &

1. La b&iblioteca (2). Ha +50,000 volu—
mi, gooo e pit libri impressi nella prima

(1) Decreto de’ 6 dicembre 1825.

(2) Altra pubblica biblioteca ¢ la Brancacciana , che tro-
vasi a 8. Angelo a Nilo la prima, che Napoli abbia avuta..
Oggi & essa fiorentissima per le care e lo zelo del chiarissimos
Carlo Luigi Federici , uomo noto pur troppo nella Repub-
blica delle lettere.

Nel collegio de”Gerolimini ‘esiste anche una famosa bibliote-
ea, arriochita co’libri che si comprarono dal celebre Giuseppe
Valletta , di cui parld distesamente il nostro Celano.

Merita anche® distinto luogo quella del Real collegio mi~
Utare della Nunziatella, che contiene una immensitd di libri
di ogni genere, ma specialmente tutti i matematici , i fisici
ed i chimici, di architettnra militare, d’idraulica, di geo~-
grafia e di letteratura,

Aggiungeremo come pregio dell’ opera la bxbha!aca paruco-
lere della Maesta del Re N. S. nella quale sono raccolti i pid
Prmosx libri e le pil belle edizioni di tutte l'etd o di '.utu

i paesi,
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invenzione della stampa, e¢.Jooo e pitr ma-
noscritti -greei latini . arabi -italiani. Que-
sto ricco deposito delP:umano sapere & di-
sposto in. vastissima galleria, cui sone unite
molte altre ampie sale. -

- 3. Attigae . alle- quali sono quelle dedicate
allo svolgimento de’ papiri: maraviglioso mec-
canismo che rende oggi.leggibili que’ pre-
ziosi volumi rimasti sepolii per diciotto secoli
sotto le ceneri di Ercolano e di Pompei.

- 3. Le gallerie d¢’ quadri, che gareggianc
con le rinomate di Buropa per i dipinti pit
gloriosi nella storia dal risorgimento delle
arti ; avvegnaché veggonsi egregie tavole di
Raffaello , di Leonardo , del Correggio, del
Tiziano , dell’ 4lbano, e di quanti altri sa-
lirono in fama di sommi dipintori. Del che
abbiamo debito alla- munificenza di Carlo
Ill. e di Ferdinando I, per opera dc’quali
si raccolse in Napoli quanto aveano eglino
ereditato da’ Farnesi ; e st comperd a ca-
rissimo prezzo quanto mancava a compiere

-una serie pittorica acconcia a formare una
‘raccolta degna di gran Monarcht proteygi-
tori delle ‘arti e della gloria de’ loro regni.

4 Vari modelli in sovero di Pesto; qual-
che eosa di Pozzuoli e di Pompei, che ci

0
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riempie di ammirazione ad un tempo e di
dolce malineonia nel rammentarci le magioni
d’un Sallustio , e &’ un Cicerone, due prin-
cipi della ‘storia e della {atinaeloquenza..

5.. Appartamento di piccioli bronzi ed
ulensili. domestioi per usi sacri e militari,
con.aliri- oggetti-in avorio, osse, paste, ec.

6. Zasi comunemente deiti Etruschi.

7. Medaglie.

8. Stanza di vetr:.

Q. Stanza di commestibili.

Solo Napoli pessiede una serie di com-
mestibili di diciotto secoli fa, e delle moggia
di grane -raccolio forse dalle stesse’ mani,
che sotto il comando - de’ consoli Cesonio
Commodo ¢ Novizio Prisco facevano tre-
mare le falangi nemiche.

Collezione di oggetti preziosi:in oro, ar-
genlo, pietre incise, musaici, e molte pit-
ture di Ercolano e Pompei, le tayole di
Eraclea , ed oggeuti del 500 in argento,
pietre dure ec.

10. Stanza di cose.-oscene. =

11, Terre cotte Romane ¢ Greche.
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» Museo NumismATioo.

Questo museo Naziomale contiene monete
particolari del nostro regno cominciando da
Teodorico. Seno fra esse mohte di Federico
1L, di Manfredi, di Corrade , di Corradi-
no, di Giovanna 1* ¢ 3.*, di Federico &
Aragona, ed alcune piuccheé rare di- Car-
lo V e di altri. E in Monteoliveto.

AccaDeMIE.

La Societa Reale Borhonica & composta di
sessanta soci ordinari, divisa in tre aecade-
nie. La prima porta il titolo di accademia
Ercolanese di archeologia, ed ha venti soci ;
1a seconda di accademia delle scienze, ed é
composta di trenta; la terza di aecademia
di belle arti ; che ne ha dieci (1). Questa
societa di dotti & interamente a spese di Sua
Maesta.

Quella dell? [ncoraggzamem » la Ponta—
niana , ¢ la Sebezie (2) sono incoraggiate

(1) V. il regolamento della sodiets reale Borbonica de’ g
marzo 1823, )
(2) La societa Pontaniana e la societa Sebezia formano oggi
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dal Rz. La' Medico-ecrusica, e quella di
-Archeologia riunita per la pubblicazione
de¢’ monumenti imediti , sono erette con Real
decreto.

Reare OsSERVATORIO ASTRONOMIOCO.

Questo reale osservalorio astronomico ,
il pilt maguifico ed il meglio costrutto di
quanti sono oggi in Burepa , ¢ sito sulla
ridente collina di Miradois, dende lo sguar-
do si estende sopra ampio orizzonte. L’edi-
ficio , di nobile disegno, & tutto di solidis~
sime pietre; e i suoi fondamenti sono nelle
viscere della collina. I conoscitori di quella
sublime scienza ne ammirano tuite le parti,
ognuna delle quali & stata ordinata col di-
segno di service all’ incremento della me~
desima. « ’ ,

Questo osservatorio ha preziosa e com-
pleta collezione di strumenti astronomici ,
fra’ quali sono degni d’ osservazione

Due grandi cerchi ripetitori di tre piedi

una sola accademia sotto il nome di Pontaniana. V. il de-
creto ¢ gli statuti .dell’ accademia Pontaniana de’ 10 otto-
bre 1825,
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di diametro ; uno :strumento de’ passaggi di
sei piedi; un equatoriale di nuova costruzio-
ne.; un nuovo cerchio meridiano; un can-
nocchiale acromatico di quindici- piedi di
fuoco , e sette pollici ed un quarto di aper-
tura; un gran Zelescopio catadiottrico di Her-
schel di venti piedi di fuoco, e diciotto pol-
lici di apertura. :

BoTANICA.

Noi avevamo fin dal secolo xvI1 un giar-
dino botanico che richiamava la comune at-
tenzione pel suo ridente sito nella cosi detta
montagnuola sopra il collegio de’ Miracoli,
per la raritd delle piante la maggior par-
te peregrine, e per la nobile disposizione
che vi avea dato il nostro botanico de Fu-
sco. Si appellava 1’ Erborario.

Oggi abbiamo quattro orti botanici, cioe

1. Orto botanico strada Foria. La Flora
Napolitana, che periodicamente si pubblica
dal direttore dello stesso orto, dimostra lo
stato dello stabilimento, e la quantita im-
mensa delle piante indigene ed esotiche
che sono state raccolte in questo magnifi-
co giardino.
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3. Alu’ orto destinato specialmente alle
piaute officinali per I’istruzione degli alunni
del collegio medico-cerusico-farmaceutico (1)
nell’ ospedale degli Incurabili.

3. Altr’ orto per le piante nccessarie alla
veterinaria in S. Maria degli Anqeh alle
croci.

4. Quello agrario contiguo all’ orto bota-
nico nella sirada Foria (3).

UFFi1zio DEL PROTOMEDICATO GENERALE
pEL REGNO.

L’ ufizio del protomedicato gencrale del
regno & composto dal primo Medico del
ke, che ha il titolo di Protomedico, da
un aliro medico che funziona da segretario

(1) V. Catalogus plantarum quae in horto botanico ad
usum collegii medico-chirurgici nuper consito coluntur, 1818,
del professore D. Vincenzo Stellati.

(2) In ogni capitale di provincia & una societd economica
per promuovere la pubblica industria ; e ciascuna di esse ha un
orto agrario.

Queste societdh sono divise m due sezioni, Una si occupa
della economia rurale, o sia dell’ agricoltura e pastorizia :
¥ altra della ceonomia civile o sia del commercio e manifat=
tare. V. il decreto e gli statuti delle societa economiche neIIc
province del regno de’ 26 marzo 1817,

4
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generale, e da quattro aiutanti ancora ver-
sati nell’ arte salutare : risiede in Monteo-
liveto. o

L’ autorita protomedicale si- dirama in
tutto il regno mercé I’ opera di un medi-
*co e d’ uno speziale , che in ogni distretto
ricevono il titolo di vice-protomedico, e
di speziale visitatore.

Sono attribuzioni dell’ uflizio e de’ suoi
agenti di fare che I’ esercizio salutare pro-
ceda regolarmente. Per simili funzioni vi sono
de’ regolamenti adatiati.

IstituTo CENTRALE V ACCINICO
NAPOLITANO.

L’ Istituto centrale di vaccipazione ¢ com-
posto da dieci soci scelti fra i medici e chi-
rurgi della capitale. Risicde anche in Mor-
teoliveto. L’ Istituto esercita le sue funzioni
in tutto il regno per mezzo delle commis-
sioni proviciali e distretjuali formate pari-
menti di medici e chirurgi. .

E oggeétto dellistituto e delle commissioni
di fare, che la pratica della vaccinia ben
progredisca, e che sia generalizzata per ¢uan-
to & possibile sopra ogni individuo non va-
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inolato, onde preservarlo dal contagio del
vaivolo naturale, che dovente uccide o de-
turpa (1).

Mep1cINA E CHIRURGIA.

Queste due facoltd sorelle hanno amplis-
simo collegio nell’ antico monistero di §.
‘Gaudioso, in cui i giovani allievi sono istrutti
nelle lingue dotte, nella filosofia ed in tutte
le scienze , dalle quali prendono lume Ia
medicina e la chirurgia. I giovani sono sem-
pre in gran numero di tutte le, provmce
del regno e straniéri. A rendere compiu-
ta I’ istruzione ¢ nello stesso stabilimento
un giardino “bolanico , come & detto per lo
innanzi, un museo patalogico , un gabi-
netto anralomico in cera, ed una lbreria.
Ma noi osserveremo che vani sarebbero questi
oggetti di puro lusso, se i giovani non fos-
sero introdotti nel santuario dell’ anatomia
con la- sezione e I’ ispezione giornaliera .dei
cadaveri. Al che si aggiungono I’ esereizio

(Hyv.il decreto e i regol: unerm de’ 10 settembre 18212 pel

servizio della vaccinazione.
*
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della pratica nel grande ospedale degli Zn~
curabili vicino, e le lezioni nelle cliniche
medica, cerusica, oftalmica , ed ostretica,

Musica,

Napoli , abantiquo sede della buona mu-
sica , avea altra volta pii conservaiori ad
essa dedicati: oggi ha yasto colleglo in 8.
Pietro a Maiella, nel quale si conserva pre-
ziosa biblioteca musucale composta de’ pin
esimi prodotti di rinomati maestri, e spe-
cialmente del Zommelli e dell’ immortale
autor della Nina, che fece a questo col~
legio dono di tuti i suoi autografi. E Ia
pure una scuola gratuita per gli studipsi di
quest’ arte bella, che sembra un patrime-
nio, quasi diremmo esclusivo degli ltaliani,
ed innanzi tutto de’ Napolitani,

Altro collegio di musica per le donzelle
8 nel soppresso monistero della Concordia
con le scuole esterne, clie ne dipendono.

DIPLOMATICA.

L’ archivio Nap\olitano fu fondato da -
Carlo 1 &’ Angis, e dopo varie mutazioni di
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sito , ritrovasi al presente nell’ antico Ca=
stel Capuano , che fu per qualche tempo
anche abitazione de’ nostri Sovrani. Grave fa
il saccheggio sofferto nel 1701 ; pure non
solamente vi sono oggi raccolti i diplomi tra-
scritti ne’ registri de’ Monarchi, incomincian-~
do da Federico 1I, ma ancora gli auti de’ Ma-
gistrali , le carte appartenenti a’Comuni del
regno , e gran quantitd di documenti privati.
Nella soppressione degli ordini religiosi , da
molti chiostri vi furono trasportate in gran
numero le pit antiche pergamene.

L archivio , .considerando i diversi generi
di carte , va diviso in quattro sezioni 1.* Zsto-
rico~diplomatica , . 3. Comunale ,-3.* Fi-
nanziera , &' Giudiziaria. 1 caratteri pii
difficili a leggersi sono i greci, ed i cosi
detti curialeschi.i quali furono aboliti da
Federico 1l

Onde istituire gli alunni nella lettura e
nel criterio de’ monwnenti della mezzana
etd, ¢ nel suddetto stabilimento una scuola
di paleografia. Dieci giovani sono scelti per
concorso ed incoraggiati dal Sovrano.

Olre dell’ anzidetto generale archivio ,
nesistono altri tre, cioé nella Trinita della
Cava, in Moniecasino ed in Montever~
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gine ; che si considerano ‘come sezioni del
medesimo. - :

In ciascuna provincia & amcora un pub-
blico archivio, destinato a raccogliere e con-
servare, secondo 1’.ordine de’ tempi e delle
materie, le carte appartenenti alle antiche
e nuove . giurisdizioni, ed a tutte le ammi-
nistrazioni comprese nel territorio della pro-
vincia. :

Per le province di Terra di Lavoro, Ca-
pitanata e Bari, nelle quali le Gran Corti
cd i Tribunali non' risedono ne’ capo-luo-
ghi delle Intendenze ), sono stabiliti degli ar~
chivi suppletori presso le Corti ed i Tri-
bunali stessi, Questi archivi sono destinati
al deposito delle carte delle amministrazio-
ni giudiziarie, e considerate come sezioni
de’ rispettivi ‘archivi provinciali (1). -

- REAL1 SEGRETERIE E MINISTERI
pi STAToO.

Un grandioso e vasto edificio, nuova ope-
ra del genio e della munificenza de’ Bor-
BONI, contiene tutte le Reali Sugreterie e

(1) V.la legga organica degli archivi de’12 novembre 1818.

’
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Ministeri di Stato con le loro dipendenze (1).
Guarda da oriente il Jargo del castello, da
settentrione la strada di S. Giacomo, da oc-
cidente’ quella di Zoledo , e da mezzogiorno
quella della Concezione.

Il legislatore ha istituito i ministeri e se-
greterie di Stato per aggregare'a ciascuno
quella mole di affari, che appartiene ad un
dato ripartimento. Secondo le leggi veglianti
queste Reali Segreterie sono al numero di
otto cioé 1.* della Presidenza del Consiglio
de Ministri (3), 3. degli Affari esteri, 3.
di Casa Reale e degli ordini cavallere-
schi, 4. di Grazia giustizia e degli affari
ecclesiasticiy 5. delle Reali finanze, 6.* degli

(2) V. il decreto risguardante la distribuzione dell’isola di
§. Giacomo ad uso delle Reali Segreterie e Ministeri di Stato
e di altre officine de’ 15 novembre 1825.

(1) Il Consigliere Ministro di Stato incaricato di presedere
in assenza del Rx e pEL Duca or CaasriA, al Consiglio di
Stato ordinario, ed al Consiglio de’ Ministri ( che discute pre-
paratoriamente gli affari di qualunque natura essi sieno, e che
abbisognano della sovrana sanzione ), ha I'obbligo di comunicare
le risoluzioni del Re tanto al Consiglio di Stato, quanto a’di-
versi Ministri Segretari di Stato per essere eseguite. Egli &
tenuto della redazione e regolaritd del protocollo del Con-
siglio di Stato ordinario, che consisté in un registro nel
quale s'iscrivono tutti quegli affari, che nel Consigliosi di-
soutono, i pareri diversi de’ membri del Consiglio, e le So-
vrane risoluzioni. - -
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Affari interni, 7. di Guerra e marina,
8* della Polizia generale (1).

Uno o pit degli indicati ministeri e reali
segreterie di Stato si affida dal Re ad un di-
stinto personaggio, che prende il titolo di
Ministro Segretario di Stato. Ognireal se-
greteria e miaistero di Stato & diviso in ri-
partimenti; ogni ripartimento in carichi , ed.
-ogni carico ha un numero determiuato di
ufiziali di 1.* 2.* e 3.* classe, e di.soprannu-
merari. Tutti gli ufiziali di qualsivoglia grado
sono nominati dal Re sulla proposizione de’
rispettivi Ministri Segretari di Stato.

(1) T funzionari, ch’esercitano la polizia ordinaria ne’ Reali
dvmini di qua dal Faro sotto la dipendenza del Ministero
e Real Segreteria di Stato della Polizia generale, sono i se-
guenti.

Per la citth di Napoli e suo distretto

il Prefetto ,

i Commissari di 1.* e 2.* classe,

gli IspeﬂokConwu:sari di 1.* e 2.* classe,

gli Ispettori di 1.* e 2.* classe, e i sopmnnumoran.

E per le province

gli Intendenti,

§ Sottintendenti

gli Ispettor-Commissari di 1.* e 2.* classe ,

gli Ispettori di 1.* e 2.° classe,

i Giudici di Circondario,

i Sindaci. ’

V. il decreto organico della Polizia generale dg’ Reali do-
.mini di qua dal Faro d¢’ 16 giugno 1824



(81)
CoNsuLTA GENERALE DEL RecNo.

La Consulta generale del regno ¢ compo-
sta di ventiquattro Gonsultori, de’quali se-
dici scelii tra i sudditi -pid distinti e meri-
tevoli ‘di questa parte del regno formano la
Consutta de’ Reali domini al di qua del
Faro, e otto scelti fra quelli de’domini ol-
tre il. Faro cqmpongono la Consulta di quel-
Paltra -parte del regno. Queste non hanno
nelle rispettive attribuzioni, che il voto pura-
mente consultivo, e la loro resldenza ¢ sempre

quella del Re (1).
RgGI TRIBUNALIL

La giustizia civile e la giustizia .punitiva &
nel Real nome amministrata da Coaciliatori,
da Giudici di Circondario, da Tribunali
Civili e di Commercio,da Gran Corti Cri-_
minali, ¢ da Gran Corti Civili. Sovrasta a
tutti i corpi giudiziari una Corte  Suprema
di Giustizia (3).

() V.l Iegga organica della Cunsulta generale dcl re-
&no de’ 14 giugno 1824, .
(2) Leggi @e’ 29 maggio 817 e de’ 7 giugao 1819.
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In ogui comune esiste un Conciliatore.
Per la ciud di Napoli & vno in ogni quar-
tiere. :

In ognl circondario, e in ognuno de’detti
quartieri un giudice di Circondario.

In ogni distretto un giudice d’istruzione;
ne’ distretti capo-luoghi delle province; perd
le funzioni ne son disimpegnate da uno de’
giudici del Tribunale Civile, ed in. quello
della ¢itta di Napoli da quattro, I gindici
istruttori sono ufficiali di polizia gindiziariy
dipendenti dalle Gran Corti Criminali. -

In ogni provincia & un Zribanale  Civile
ed una Gran Corte Criminale. Le rispettive
residenze sono

garmzce.' /tjpeaz/r/m ,
onge o -d-m '

v e s
-

B TR ' ¢ oL :
NATOLI.¢¢vvveonevenrs, NAPOLL . . .
TerRA D1 Lavoro.... . S. M.} m Carva,
PriNcipaTo CITERIORE. . SALRRNO. :
PriNcipATO ULTERIORE.: AVELLINO. -
CoNTADO DI Morise... CamPoBAssQ.

1. ABRuUzzo ULTERIORE. . TERAMO. .
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2. ABRYZZz0 ULTERIORE, AQUILA (1).
ABRUZZO CITERIORE.... . CHIETL
CAPITANATA.......... LUCERA,
BASILICATA........... POTENZA.
CiLABRIA CrrenrioRe.. COSENZA.
1* CAraB. ULTERIORE. . REGGIO.

* GArAB. UrLTeRtoRE. CATANZARO (2).
TerrA DI Banrr.......  Trant (3).
TerrA D’OTRANTO.... LEccE

Lo stabilimento e la residenza de’ Tribi-
nali di -Commercio dipendono da particolari
sovrane determinazioni. Fin’ ora noo se ne
trovano istallati clie tre, uno in Napoli (4)
Paltro in Foggia (5), e I’ uliimo in Mon-
teleone.

-

(1) (2) (3) Sono abolite le Grax Corti Criminali residenti
in Aquila, in Trani e.in Catanzare. La loro giurisdizions .
per la sola provincia della residenza & attribuita alle rispettive
Grau Corti Civili, le quali ritengono la glurisdizione civile su
pi province, della quale son rivestite per la legge de’ 29
maggio 1817. V. il decreto de’g dicembre 1825,

(4) Decreto de’ 20 giugno 1817.

Evvi anche in Napoli una Camera Consultiva di Commercio,
che ha la facolta -di properre ¢id che crede conveniente alla
Prosperitd del commercio nagionale, V. il demlo degli 11 mar-
20 1817,

{8) Decreto de’ 29 lugho 1817.
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Quautro sono le Gran Corti Civili per le
appellazioni de’Tribunali Civili e di Com-
mercio, le quali riseggono in Napoli , Aqui-
la, Trani e Catanzare. Nella circoscrizione
territoriale della prima sono cemprese le pro-
vince di Napoli, Terra di Layoro, Prin-
cipato Citeriore , Prinicipato Ulteriore ,
Contado di Molise, Capitanata e Basi-
licata; in quella della seconda le province di
Abruzzo Citeriore, e di 1.° e 3.° Abruzzo
Ulteriore ; in quella della terza le province
di Terra di Bari e di Terra d’ Otranto;
e in quella della quarta le province di Ca-
labria Citeriore , e di 1. e 3.* Calabria
Ulteriore. '

La Gran Corte Suprema di Gmahzza ’
che comprende nella sva giurisdizione tutti i
Tribunali e wtte le Gran Corti, risiede nella
citta di Napok.

E finalmente in Napoli una Gran Corte
de’ Conti instituita pe’ Reali domini di qua
dal Faro, onde discutere ¢d esaminare tutti
i gravami in materia di contenzioso ammi-
nistrativo, per giudicare i conti annuali deHe
rendite e delle spese del regio erario, i conti
delle province, ¢ di que’comuni che hanno
una rcndita ordinaria di $e00 o pitt duca--
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ti, ¢ per giudicare in prima istanza le cons’
troversie enunciate nell’ articolo 14 della log<
8¢ organica de’ 29 marzo 1817,
E legge ne’ domini al di qua e al di 1A
del Faro il Codice per lo Regno delle due
Sicilie ripartito nel seguente modo

Parre 1 — Leggi civili,

PartE 11 — Leggi penali,

PARTB 111 — Leggi della procedura ne’giu-
dizi civili ,

PARTB 17 — Leggi della procedura ne giu-

" dizi penali,

Parrr v — Leggi di eccezione per gli af-

fari di commercio.

L’ antico sité in Napoli , ove si ammi-
nistrava la giustizia, era 8. Lorenzo : ivi
trovavasi la Curia Adugustale. Sotio gli Sve-
vi e gli Angioini, il palagio della giustizia
era nel luogo detto le Corregge, e si crede
in quel sito dov’ & ora la chiesa dell’ Zncoro~
nata. Sotto gli Aragonesi passd a Forcella,
luogo oggi detto Picaria vecchia; ma un °
lncendlo distrusse questo edificio che ora
¢ in parte restaurato. Il viceré D. Pietro
di Toledo fece trasferire il palagio della giu~
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suzia nel Castel Capuano, e con disegno di
Giovanni da Nola vi farono costrutte delle
‘sale, e ridottp a foggia di tribunale.,

Qui si radunano

1.1l Tribunale Civile, composto d’un pre-
sidente, tre vice-presidenti, dodici giudici e
quattro supplenti; d’un proccuratore del Re,
tre sostituti, un cancelliere e tre vice-cancel-
lieri. I Tribunale ¢ diviso in quattro Camere.

-9. La Gran Certe Criminale , composta &’
un presidente,, un vice-presidente e dodici
giudici ; d’ un proccuratore del Re, due so~
stituti, un cancelliere e un vice-cancelliere.
E divisa in due Camere.

5. La Gran Corie Civibe, éomposta dun
presidente, due vice-presidenti e ventuno
giudici; d'un proceuratore. del Re, due sosti-
tuti, un cancelliere ¢ due vnce—cancelheu. E

. divisa in tre Cdmere.

. Gli ahri.tre Tribunali sono st.alnhu. ‘

1. In. Monteoliveto il Tribunale di Com-
mercio , composto d’ un presidente, quattro

giudici, tre supplenti ed un cancelliere.

3. Nel vasto edifizio di S.Giacomo la Gran
Corte d&’ Conti, composta d’un presidente, tre
vice - presidenti, dieci consiglieri, sei sup-
plenti, un proccurator generale, tre sostituti
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col titolo di -@vpocati generali,un segreta-
rio generale,, un cancelliere, ed un numero
Proporzionato di razionali. E divisa in tre
Camere, la prima deua del confenzioso
amministrativo, e le altre due de’ conti.

3. Nel soppresso banco del Salvadore la
Suprema Corte di Giustizia composta d'un
pl‘&ldente, due v1ce-pres1denue sedici giudici
col titolo di Consiglieri;d’un proccuratore del
Re, due sostituti col. titolo di avvocati gene-
rali, . un cancelliere e due vicé-cancellieri.
E dmsa in due Camere, una destinata a giu-
dicare sulle materie civili , €. I altra sulle
matgrie criminali.

Tutti questi collegi gludman residenti
in Napoli saranno riuniti in un solo edificio
da denominarsi il palagio della Giustizia.

CAsE p1 EDUCAZIONE.

Napoli abbonda di collegi di ogni ma-
niera, Di questi altri song pubblici ed atiri
privati. Noi parleremo de’ pubblici.

I militari di terra e di mare hanno i sc-
guenti instituti,

1. Il Real Collegio militare della Nun-
siatejla a Bizzofalcone , che somminisira
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degli idonei alunni sottotenenti alle scuole
_di applicazione del genio e dell’ artiglieria,
ed all’ officio topografico ; come anche de-
. gli ufiziali insiituiti aqualunque altro corpo
dell armata.

Lledificio & il pid bello di Napol: da servire
per uso di collegio per 1a sua vastitd, per I’ d-
ria perfetta, e pel punto di vista il pit allegro
e giocondo di prospetto a tutto il cratere.
Sedici "alunni di questo Real collegio mi-
litare son destinati pel servizio de’ Paggi
nelle pubbliche funzioni. Essi sono scelti da
Sua ‘Maesth fra quelli, che piu si distinguono
per buona condotta ed applicazione agli studi
in seguito di proposizione del Ministro Se--
gretario di Stato della guerra e marina (1)

3. La Scxola militare a Carbonara, che
riceve gratuitamente i figli di quei militari,
i quali hanno acquistato co’loro servigi de’'me-
riti, onde ottencre che I’ educazione de’ loro
figli sia a carico dello Stato (3).

. 3. La Reale Accademia di marina a S
Severino, divisa in due-collegi. Il primo con-

(1) V. il decreto degli 11 dicembre 1825.
" (2) V. il regolamento per gli instituti di educazione Mili-
tare de’ 14 marzo 1823, e seguenti, .
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tiene gli aspiranti di marina, e I altro gli
alunni marinari (1). Sono addetti a questo
istitulo una ricca diblioteca e un secondo os-
servatorio astronomico, sito in S. Gaudioso,

I giovani che si dirigono per altra carnera
somo istruiti

1. Nel Real liceo del Salvatore stabxluo
nell’ edificio del Gesi vecchio, ove il Re
mantiene molte piazze franche per prexmare
il merito e’l talento.

3. Nel Real collegio de’Chierici regolari
delle Scuole pie-a S. Carlo alle mortelle. .

3. In quello d¢’ Barnabiti in S. Maria di
Caravaggio. :

4 Nel collegio de’ Cinesi. o

5. Nell’ instituto Peterinario. Qui & inse-
gna I’anatomia , la fisiologia, e I' igiene per
gli animali, la loro patalogia, la terapeu-
tica, e la materia medica con la maniscal-
chia e ferratura de’ cavalli (2).

A tutti questi instituti si possono aggiu-
gnere due Seminari, cioé I’ Urbano e’l
Diocesano che racchiudono gran numero

(1) V. il decreto organico della Reale Accademia dz mari-
na de’ 5 maggio 1824.

(2) V. i regolamento pel conpitto annesso alla scuola ve-
teringria de’ 23 settembre 1823,
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di giovani incamminati allo stato ecclesias
stico.

- Le fanciulle nolnh ne hanno due , nei
quah non poche ragazze sono a spese del
Governo.

1. La Real Casa de’ Miracoli (1),

9. Le Salesiane in S. Marcellino.

Oltre questi la casain S. Francesco delle
Monacke protetta da Sua Maestd, la casa di
Regina Cacli , il Real convitto del Carmi-
rello (2), i conservatori della Maddalenel-
la, de’ SS. Giuseppe e Teresa, di S. Ro-
sa, di S. Adgnello, di S. Eligio, di S. Gen-
naro e Clemente , del Soccorso , dello Spi-
rita Santo , di S. Pietro e Paolo, di Buon-
cammino , di l’ontenuovo di .Mondrago—
ne ec. ec. :

¢ A tanti ottimi stablhmentx ;uniamo una
scuola diretta da’ PP. della Compagnia-di
Gesit ; una scuola di sordi-muti; due scuo-
le di mutuo insegnamento detie di Bell e

(1) V. lo statuto della Real Casa di educazione delle donne
ben nate, eretta nel soppresso monistero de’ Miracoli, 1818,
(2) Sono rimarchevoli i lavori in seta di questo Real con-
vitto consistenti in reps, in verginie, in velluti a friso, in follia

a glorno in coperte all’ etrusca, in parati di orobesco, in tap-
peti, in drappi, in saioni ec.
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Lancaster; quaranta scuole gratuite di ma-~
schi ; venti anche gratuite per femmine (1),
le scuole Reali di ballo (2), una istruzione
mimica (3) per la instituzione gratuita della:
gioventl dell’ uno e I aliro sesso nell’ arte
della danza ; una scuola reale di scenogra-

Jia (4) ec. ec.
Ospr1zr DI BENEFICENZA. .

1..La Real casa degli Invalidi & addetta
a’ sottufiziali e soldati del Reale esercitoy
meritevoli di riposo o per ferite riportate in
azione, o per lunghi ed onorati servigi (5).
2. Il Reale albergo de’ poveri sotto. il
nome di Reclusorio & destinato a sostenere
nel suo vasto edificio, ed in quelli di S.
Francesco Sales ¢ della Cesarea 2600 in-
dividui dell’ uno e I’ altro sesso. Cola le
uulx braccia vengono istruite nelle arti (6),

(1) Rinomati sono, tra gli altri lavori, i finissimi merletti
che si travagliano in queste scuole gratuite.

(2) Decreto de’ 25 dicembre 1816.

(3) Decreto degli 11 settembre 1825,

(4) Decreto de’ 25 dicembre 1825.

(5) V. il regolamento per le Reali case degli Invalidi del
Regno delle due Sicilie de’28 febbraio 1823.

(6) Nella esposizione annuale si sono veduti de’lavori per-
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® secondo i principi della Religione e della
morale (1). .

3. La Real casa della Nunziata non solo
ha P’obbligo di mantenere 460 proietti .col
proporzionato numero di lattatrici, ma quello
benanche di sostentare. 600 esposite nel con-
servatorio che vi & annesso (2).

4. L’ ospizio di 8. Giuseppe a Chiaia &
destinato al mantenimento cd istruzione de’
poveri ciechi.

6. Altro & pe’sordi e muti nel Reclusorio.

6. L’ ospizio di S. Gennraro de poveri ali-
menta 300 vecchi e 250 oblate e recluse ne’
due conservaiori che vi sono riuniti (3).

fettissimi di stoffe, di tele, .di cotoni, di fettucce, di casto=
ri, di ricami, ed altri moltissimi che sarebbe lungo a ridire,

Vi sono anche scuole elementari di scrittura , di aritmeti=
G, dilettura , di disegno , di musica ed altre profess:onb

. (1) Decreto de’19 dicembre 18:6.

(2) Cid. decr.

(3) Cit. decr. . :

Qui il viaggiator curioso potrd osservare alcune grotte, co-
nosciute col nome di Catacombe. Penetrando in queste caverne
sotterranee , restera in un subito sorpreso e per la loro va-
sta estensione e grandezza, e pe’ giri meandrici e tortuosi, e
per le loro forme di corridoi, di camere, di basiliche e di
rotonde. Si accrescerd I’ orrore osservando a lume di fiaccola
nelle loro pareti infiniti Joculi, o casse sepolcrali incavate
nel tufo dove si sono trovati innumerabili cadaveri, delle cui
ossa & seminato tutto il lungo tenebroso sentiero. Per lo pas-
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TIPOGRAFIA.

11 genio dell’immortale Carlo III promosse
tra noi Darte tipografica. La Stamperia Reale
non appena istitnita diede alla luce delle bel-
lissime edizioni. Capo-lavoro principale furono
gli atti dell’ Accademia Ercolanese , a cui
concorsero i letterati, i tipografi, gli inci- -
sori, ognuno per la sua parte. Il cavaliere
Bodoni in Italia, e’l cavaliere Didot in
Francia avendo introdotti i profili, questo
uso si & anche messo in Napoli; e la Stam~
peria Reale (1) sita nel soppresso monistero
del Rosario di palazzo, & ora corredata di
caratteri italiané greci ed etruschi. Napolc
oggi abbonda di ottime tipografie,

TOPOGRAFIA,

Il reale officio topografico, collocato in
Pizzofalcone, riunisce tutti gli stabilimenti

sato altre aperture di queste grotte si vedevano nelle chicse
della Sanita e della Zita, a S. Severo de’Cinesi, ed a mag~
giori distanze a S. Efrem vecchio ed a Poggioreale : ma tutti
questi aditi furon chiusi per togliere tanti asili a’ malfattori,

(2) V. il decreto de’ 4 ottobre 1822 portante 1’ orgamt-
zazione della Stampsria Reals.
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necessari per un deposito generale del ramo
di guerra.

Tali stabilimenti son dmsu in- due sezioni.
La 1.* vien costituita dall istituto topogra-
fico, inteso alla costruzione e pubblicazione
delle carte geografiche, - topografiche ed idro-
grafiche del regno, e sovente ancora dell’ e~
stero. E provveduta d’un gabinetto completo -
di strumenti geodetici, ottici e grafici dé
migliori costruttori di macchine, stranieri e
del regno, per tutti i-suoi lavori interni e di
‘campagna. Ha un terzo osservatorio astrono-
mico, cui & addetto un professoce di geodesia
ed astronomia per eseguire le osservazioni
analoghe, intese principalmente alla verifica
cd unione delle osservazioni gcodetlche di
campagna; - - T oo

La 2" sezione dell’ officio & formata &1
deposito militare. Essa comprende: 1.° Una
ricca e scelta biblioteca pubblica. 2.» Una -
raccolta delle migliori carte geografiche , to-
pografiche ed idrografiche de’ due emisferi,
aatiche e moderne. 3.© Una vasta tipografia
per la pubblicazione delle opere militari, e
per lo servizio del ramo di guerra e de’ corpi
militari. 4.° Una calcografia per I’ impressione
de’ rami incisi nell’ istituto, 5.” Una litografia
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per pubblicare que’ lavori che non si crede
eeguire coll’ incisione in rame (1). 6" Un
deposito di modelli delle piazze e forti del
regno in grandi scale, per render pia facile
2 giovani militari, con lo studio delle for-
tificazioni patrie in rilievo,. I’ applicazione
de’principi generali dell’ arte.

RecIA ZEecca.

L’ officina monetaria col nome di Regia
Zecea-fu stabilita da Carlo 1 d’..4ngid pres-
so la chiesa di 8. 4gostino, che-ne acquistd
il nome. Il suo edificio ne’ tempi Svevi era
Iabitazione del famoso Pietro delle Vigne
+ Capuano, segretario dell’ Imperador Federico,
Poco dopo il re Carlo ne fece domno al cardi-
nale Ottoboni, poi papa col nome di Ldria-
no V. Il re Roberto lo ricomprd per uso
di Zeeea; ed oggi ¢ destinato al medesi-
mo oggetto. '

La Zecca ¢ provveduta di macchine per-
fertissime d’ ogni . genere; che la rendono
una delle pili rinomate di Europa. Del che

(1) Altra ottima 'Lz:tograﬁa diretta dn’-signori Cuciniello e
Bianchi sd incoraggiata da S, M. , ¢ sita & S, Anna di palazzo,
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siamo debitori al cavaliere Luigi de’ Medici,
sapientissimo ministro delle. Finanze.

Ammirabile & I’ economia con la quale &
regolata la fabbrica delle monete. Noi non
entriamo ne’ particolari di queste discipline ,
perché non potremmo farlo senza oltrepas--
sare la brevita che ci siamo proposta in que-
_ sto mostro Itinerario.

E unita alla zecca I officina detta delle
garantie, nella quale sono sottoposti a de-
licato saggio tutti i lavori di metalli preziosi
che si eseguono in Napoli o vengono dallo
straniero.

BaxcHr.

Ne’ passati tempi a nostra citth abbondava
di banchi, pubblici depositi del tesoro reale
e delle fortune de’ particolari- cittadini.’Se ne
" contavano otto col nome di .S. Eligio, del
Salvadore , del Popolo, della Pieta, de’
Poveri, dello Spirito Santo, di S. Giacomo
e dell’ Annunziata. Furono ereti parte da’
cittadini particolari o da confraternite, e
parte dul governo sotto de’viceré; ed eser-
citavano moltissime opere di pieta. Al pre-
sente si conoscono tre soli danchi , il pri-
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mo cioé¢ nello stesso edificio della Pieta a
S. Biagio de’ librai col titolo di Banco delle
due Sicilie; il secondo a S. Giacomo col
titolo di Banco di Corte; e il terzo allo
Spirito Santo.

Tralasciamo i diversi monti di pieta ,
de’ quali il pid grandioso & quello della M-
sericordia (1), I’ Orfanotrofio militare (3),
¢ I infinito numero delle fratellanze o con--
gregazioni che sono in Napoli, le cui opere
vengono dirette a soccorrere i poverelli.

ARSENALE E DARSENA.

Anticamente I’ arsenale si vedeva nel sito
dell’ odierna dogana o soppresso monistero
di Pisitapoyeri: essendo rimasto interrato
e non piu adatto alla fabbricazione de’navi-
gli (3) , si trasferl per opera del vicert de
Mendozza nclla spiaggia marittima sotto lai-

(2) V. il decreto de’ 21 dicembre 1815,

(2) La sua dotazione comprende quattro rubriche: la 1.*
contiene le spese di amministrazione e forzoge; la 2.* il manteni-
mento degli allievi della scuola militare al di qua del Faro; la
5.* i sussidi mensuali delle orfane militari, i maritaggi ed altri
soccorsi per le medesime; la 4. le spese straordinarie, V. il
decreto del 1 gennaio 1819, e seguenti,

(3) Vedi: Dogana carte gg.
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tual palagio reale , che allora dicevasi di
S. Lucia. Si comincid nel 1577 con dise-
gno di F. Fincenzo Casale Fiorentino , €
si termind al pitt presto sotto I'altro viceré
Giovanni Zunica. Vi si potevano fabbricare
no galee al coperto, con officine di munizioni
di guerra cosi navali che terrestri, e con
piazza spaziosa da poterci comodamente col-
locare I artiglieria. A questo nobile stabili-
mento il viceré Pietrantonio d&' Aragona
volle aggiugnere nel 1668 una Darsena per
tener chiuse le galce nell inverno , difese
dal cannone del vicino castello. Ne fu af-
fidata la direzione all’ inesperto architetto
¥. Bonaventura Presti monaco Certosino ,
che per mancanza di conoscenze idrauliche
dopo il gran cavamento, fece sorgere tant’
acqua, che bisognd subito toglier mano dal
lavoro. In questa occasione si scopri il gran
canale, che comunicava I’ acqua al castello
Angioino, e si distrusse la piazza d’ armi-
del Mendozza. Allora i due ingegnieri Ca-
Jaro e Picchiatti , mettendo in esercizio le
macchine idrauliche, diédero livello all’a-
cqua, e terminarono la.forma della darsena
come oggi si vede. Gira quasi 2000 palmi, ed
¢ capace di venti navi da guerra. Intorno del
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bacmo si osservano molte abitazioni, come~.
di magazzini e varie fontane. :

Dal re Ferdinando 1 si volle costruire al-
tro arsenale per I artiglieria co’ disegni del
Seguro , dentro. il recinto del castel nuovo.
Vi furono aperti molti magazzini per gli ats
trezzi da trasporto, e diverse officine di tutte
le arli meéccaniche necessarie alla guerra. Vi
fu anche ordinata una scuola di artiglieria,
con biblioteca , e gabinetto di chimica e dit
mineralogia. Da questo medesimo luogo per
una gradinata.si perviene alla forderia dé’
cannoni. Il sito & comodo e bellissimo, e con~
tiene tutte le macchine mecessarie per fon-
dere, forare e puhre quesu ed altri bellici
strumenti., o S A

DogANA. o v

P [EN S

Il fandaco regio era isitp una’ volth-nella-
strada del Portor, ove:poi -venhd' edificats’
un monastero col nome di stztapovérz‘ :
Le acque del mare avendo abhandonalo que=’
sto luogo, diedero motivo che I ahzidetto
stabilimento fosse dismesso. Venne rifabbri~
cato mell’ istessa linea, ma pit prossimo
al mare dove oggi si vede. Pe’tumulti po-

polari del 1547 sowto Pietro di Toledo essen--
] - *
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do stato quasi atterrato dal cannone del ca-
stel nuovo, vi fu bisogno di rifarlo sotto al-
tri viceré, e di ridurlo in miglior forma.
I’ edificio & molto vasto, e ricco di magaz-
7zini e di fondaci per riporvi le merci, che
gui si sbarcano o dall’ estero o dal regno:
ma un nuovo stabilimento di dogana con
le sue officine sta costruendosi nel sito, detto
conservazione dei grani al molo, la cui
opera completata per le provvide cure del
Sovrano nel pilt breve termine, sarh forse una
delle piu rispeutabili d’ Italia.

OspPEDALL,

1. La Real Casa Santa degli Incurabi-
li, uno de’ pit grandi ospedali di Europa,
fu nella sua origine destinata a sollievo de-
gli infermi travagliati da croniche malattie,
per le quali fosse quasi impossibile la gua-
rigione. Fu questo I’ umanissimo pensiere ,
che mosse la pieth di- 4nna Longo a dar
mano ad ergere nel 1523 vasto edificio, ca-
pace di circa 2000 infermi. Il piano supe-
riore & consecrato alle donne malsane .ed ‘a
quelle, che vicine a sgravarsi del parto;
sone da povertd costrette a cercare asilo in
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questo ospitale stabilimento di beneficenza.

Lo spettacolo di tante malattie di oghi ma-
niera ¢ amplissima scuola agli studiosi dell’
arte salutare. Percid i medici e chirurgi di
pitt gran fama della capitale ambiscono essere
ascritti fra’ professori della Santa Casa, ove si
formarono in tutti i tempi que’ magni , per
i quali venne tanta rinomanza alla scuola me-
dica Napolitana. Per I’} incremento della me-
dicina e della chirurgia sono in questo stabi=
limento riunite le sale dedicate alla sezioni
anatomiche, alle operazioni cerusiche ed alla
pratica dell’ ostetricia , come abbiamo osser—
vato altra volta (1). '

2. L ospedale della Pace, fondato da Ser
Gianni Caracciolo , ha altra clinica medica
in dove vengono accolti gli uomini febbri-
citanti (2).

3. L’ ospedale de’ Pellegrini & addetto per
i feriti e fratturati (3). .

4 L’ ospedale di S. Eligio accoglie 50~
lamente le donne febbricitanti acute. .

(1) Questo ospedale ha pure altro stabilimento nella Zorre
del Greco per gli oppressi da malattie di languave , ‘e per i
bisoguosi delle stufe di vinacce nella stagione autunuale.

(2) () Questi hanno altro atabthento per i convalescentd
sopra S. Raffaele,
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5. L'ospedale della SS. Trinita,

6. L'ospedale del Sacramento, | Son
7. L’ ospedale di S. Carlo all’ de;’;”’“"
arena s militars.

8. L ospedale di Pietligrotta.

9. I’ ospedale di S. Maria della Fede
riceve per suo istituto donrne tollerate y in-
fette di mali sifilitici.

10. L’ ospedale della” Cesarea, cosi detto
-da D. Annibale Cesareo che ne fu P istitu-
‘tore circa il 1600, ha particolari dotazioni per
determinato numero di ammalati. ‘

11. L’ ospedale di S. Francesco & conse-
crato al sollievo degli infermi detenuti.

19. L” ospedale di S. Maria della Mise-
ricordia & dedito alla cura degli ecclesia-
stici mendici (1).

Oltre de’ suddetti stabilimenti & ancora
nella Lapltale un Comitato centrale di pub-
blica beneficenza , preseduto dal cardinale
Arcivescovo di Napoli, che ha per oggetto
di soccorrere gli infermi nel loro domicilio.
Trenta medici sono addetti a questo comi-
tato, incaricati a visitare i poveri amma-
_ lati , somministrar loro a conto del governo

(1) Decreto de’ 28 agosto 18a1.
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le medicine che occorrono, e tutti gli aiuti
necessari.

Vi sono ancora tanti altri Comitati par-
ticolari, quante sono le parrocchic della ca-
pitale, ed ognuno & preseduto dal proprio
Parroco, e praticano le stesse opere di pietd.

CIMITERTI.

Perchd i cadaveri, che tutti i giorni si
raccolgono ne’ descritti ospedali, venissero
seppelliti in luogo aperto e campestre, e fosse
meno infesta questa vasta capitale da mias-
mi, dalla pieta e paterna cura del re Fer-
dinando si eresse nel 1763 magnifico edifi-
zio, con disegno del cavalier Fuga, per uso
di Camposanto (1). In un paralellogrammo-
lungo pal. 259, e largo 238 sono aperte
366 profonde sepolture, perché in ogni giorno
dell’ anno se ne schiudesse una diversa.
cinto tutto I edificio di mura con portico
dal suo aspetto principale, ov’é eretta pic-
ciola chiesa. Solide e di severo carattere sono -

. (1) In ogni comune de’Reali domini & stabilito un Campo-
santo fuori dell’ abitato per la inumazione de’ cadaveri umani.
V. Ja legge degli 11 marzo 18:7.
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tutte le parti del fabbricato, le quali an~-
nunziano I’ uso cui & quello destinato.

Altro Cimitero vedesi innalzato nella parte
orientale della citth, e precisamente nel de-
clivio della collina adlacente.all’ antico pa=-
lagio degli .4ragonesi. Esso ha tresczioni:
una & destinata a contenere i sepolcri eret-
ti dalle pie adunanze della capltale I F
seconda quelli, ne’ quali sono inumati i ca-
daveri .che non si vogliono mandare nell’an--
tico . cimitero detto Camposanio : la terza
& riservata pe’ sepoleri e mausolei delle par-
ticolari famiglie.

" ConsERVE FRUMENTARIE ED OLEARIE.

Per diverse penurie , alle guali a’ tempi
de’ viceré fu Napoli soggetta , si pensd ad
un pubblico e grandioso stabilimento per
deposito di frumenti. Con disegno di Cesare
Fontana venne alzato-lungo e vasto edifizio
sotto le mura Angioine a Pord Alba, dove
poteva esser difeso dal cannone de’ torrioni
vicini. Nell’ interno ‘si scavarono innumera-
bili fosse pe'r uso_di frumenti, onde il luogo
acquistd il nome di Fosse del grano. Era
capace di contenere circa 2oomila tomoli
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di cereali:: fa poi ampliato dal vicerd AI-
Jonso di Pimentel nel 1608, come si legge
Zella iscriziove sulla gran porta.

. . Altro stabilimento pel medesimo oggetto
¢rasi. formato nel nuovo edificio appellato
"de’Granili al ponte della Maddalena. Era
stato partito in quattro piani, ognuno de’qua-
li eontiene 87 finestre. Lunghi corridoi danno
' adito ad infiniti magazzini laterali, non
solo per comodo del corpo della cittd, ma
ancora dc¢’ negozianti e de’particolari che né
avessero bisogno. A questo fine nella riva
del mare presso cui giace, era stato formato
comodo sbarcatoio. Ma da che furono adot-
tati sapienti sistemi di pubblica economia,
e'si decretd il libero commercio de’ cereali
e la libertd conceduta ad ognuno di ven-
‘dere il pane a suo bel grado, que gene--
rali depositi di frumenti furono abbandona-
ti, ma vennero invece moltiplicati i ma-
gazzini in Napoli e ne’ dintorni, i quali di
continuo rigurgitano di quelle derrate, e fan-
no sicura la capitale di non essere pilt espo-
sta al terribile flagello della fame, cui ne’ se~
coli passati per cautivi prineipt di ammini-
strazione fu frequentemente sottoposta.

**
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" Nel 1753 furono costratte ampie cisterne
per deposito d’ olio. Ma e per loro meschi-
na costruzione e per la situazione loro nel
centro della capitale, ed accanto alla bella
strada di Toledo , somo esse indegne di
questa metropoli (1).

-

(1) Napoli ¢ anche ricca di teatri d’ognji maniera, Monumento
della magnificenza di Carlo III & il Real Teatro' di' S. Carle,
eretto al lato destro della Reggia. Medrano nel 1737 ne for-
mé il disegno , che nel corto giro di 260 gjorni fu esegmto
con Ia direzione di ..lngelo Carasale. Vien riputato il primo
di Europa per la sua vastitd, per sontaose decorazioni ¢ per
#ci ordini di logge in" bellissima disposizione. Nel 1818 questo
edificio fu quasi interamente distrutto dal fuoco. Ferdinando
Ilo fece riedificare .con maggior lustro. Antonio Niccolini ag-
giunse nuove opere a quelle del kfedrano e la ridusse allo
stato in cui oggi &i vede.

Tale & il sunto delle cose pitv importanti della capitale.
Quando si vuol serbare brevitd , non pud dirsi tutto.

La Natura ( lo ripetiamo ) ha. colmato questo paese di tutti
i suoi doni; ma noi fummo soggetti alle pid fatali "vicende.
Alle sapienti istituzioni dell’immortale Carlo 111, del suo Au-
gusto Figlio Ferdinando, edel Re N. S. Francesco 1 Napoli de~
e oggi.il suo risorgimento a quella prosperitk e floridezza, che
sotto il governo viceregnale fu'invano lungamente desiderata

da*nostri maggiori.
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Dalla Porta Capuana, altra volta Porta
Campana, egregio lavoro:in marmo adorno
di vaghissimi bassorilievi , opera di Maiano ;
parte ampia strada detta di Poggioreale, che
da Napoli mena nelle Puglie. La strada &
abbellita di alberi e fontane, costrutte ne’
tempi de’ re Angioini ed ‘lragonesz i quali
aveano eletto quel sito per loro delizia. 47~
Jonso I vi fabbricd un palagio oggi distratto,
che dicesi della Regina Giovanna , dietro
cui si vede I acquidotto della Bolla. Di 1a
il cammino consolare attraversando Pomi-
gliano &’ Arco, Cisterna , Brusciano e Ma-
riglianella , guida a
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- MARICLIANO.

Si vuole che C. Mario desse il nome di
Mariano a questo suo luogo di delizie ,
di poi Marianum e Marlianum in Iatino,
e Marigliano detto nell’ italica favella. Que-
sta terra & sita nel piano, cinta di mura
ed abitata da 13,988 anime. 1l suo territo-
rio ¢ atto alla semina ed alla piantagione.
Vi si cclebra una flera da’g a’13 di giugno.

CARDINALE.

Questo casale & un luogo di riposo pei
viaggiatori. Vi ¢ la dogana per la esazione
de¢’ dazi. Ha noo abitanu.

Fino a Mugnano la strada va dolcemente
salendo a misura che si avvicina alle falde
delle montagne. Al di 1i delPanzidetio co-
mune comincia I’ aspra salita di Monteforte
fino al migljo 23, donde discende con maggior
ripidezza lungo I’ abitato del comune dello
stesso nome.
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AVELLINO.

Il Principato Ulteriore che comprende
il paese de’ Sanniti-Irpini , abbraccia i di-
stretti di Avellino, di Ariano e di S. An-
gelo de’ Lombardi ; ventitre Circondari, e
centotrentasei Comuni. La provincia € montuo-
sa, ma picna di fertili vallate: ha 349,637 ani-
me. I suoi confini sono a settentrione la pro- .
vincia di Molise, ad orientc quella di Ca-
pitanata, a mezzogiorno il Principato Ci-
teriore , ad occidente la Terra di Layoro.
Non v ha alcun fiume considerevole, ma
vi prendono origine diversi rami del Calore e
dell Ofanto. v .

Ulilissima & riuscita alla intera provincia
la costruzione della strada de’ due Princi-
pati. Non solamente le produzioni del suo
suolo e della sua industria si trasportano fa-
cilmente a Salerno ed a Castellamare sul
mar Tirreno , ma benanche quelle delle pro-
vince di Molise e di Capitanata, e di una
porzione di quella di Bari. "

Maggiori vantaggi riportera il Principalo
Ulteriore dalla strada di Melfi che divide
per metd il regno nella sua maggior lar<
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ghezza, ed aprird una pit breve ed age-
vole comunicazione con ‘gran parte della
Basilicata e delle province di Bari, ed
Otranto , e con quella porzione della Ca-
pitanata che piu & avvicina a Melff.

La provincia e la capitale hanno buoue
manifacture di cappelli e di panm, 30 plc-
‘cole fabbriche di pelli e di cuoi, altre cin-
que da battere argento, e varie cartiere , fer—
riere, ramiere e delle. gualchiere, Sorgentc
di ricca industria & in Solofra I'arte di bat-_
ter Poro e di conciar le “pelli. Nel sop-
presso monistero degli Agostiniani di Atri-
palda & eretto’ un orfanotrofio per acco-
gliere i proietti delle province di Principato
Ulteriore e'di Capttanata, gli accattoni ed
i vagabondl (1). ‘

Sono nella provincia 128 scuole gratuite
" pet maschi e 45 per femmine.

Avellino eretta a Vescovado (2) fin dal-
I’ anno 884, ¢ abitata da 13,467 anime:
ha vago teatro ed un collegio recentemente

(1) V. i decreti de’ 19 dicembre 1819 e de’ 4 gingno 18:8.

(2) Le chiese arcivescovili e vescovili esistenti, le chiese concat-
tedrali, le chiese. in amministrazione a quelle esistenti, ¢ lo
chiese metropolitane sono tutte espresse uel prospetto da nei
riportato nella fine di questo primo volume.
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costrutti : ha pure utile scuola di agricoltura
pratica. Questa ¢ittd & P'emporio del com-
mercio interno.

Dicesi favolosamente. edificata da’ figli di
Giano in memoria di Abele!! & credibile
perd ch’-essa sorgesse dalla distruzione del-
P antica Avella.

Dal suo territorio si_ha molta copia di ca-
stagne e di nuocciole. Lo smercio interno ed
esterno de’ Joro frutti & in ‘ogni anno fonte
inesausto di molta ricchezza. Le montague
abbondano di alabastr:.

Alla distanza di due miglia vedesi la badia
e’l santuario di Montevergine, fondau dal-
Y Abate Guglielmo "da Fercelli: si con-
serva .ancora il diploma di Ruggiero , che
P accolse sotto la sua protezione. La strada
che vi conduce dalle falde del monte, &
pittoresca ; e nell’ avvicinarsi alle sacre mura
- del cenobio, I anima & penetrata da senti-
menti di religioso rispetto. Il tempio fab-
bricato nel 1119 su le rovine di quellodi
Cibele & maestoso ; vaga e ricca la cappella
dedicata alla Pergine ; ed ardita la costru-
tione del monastero, che si eleva dal pro-
fondo di orrido burrone con pitt ordini di
fabbriche a scaglioni.
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Alle falde di Montevergine , nell’ ospizio
detto di Loreto si conserva I’ antico archivio
del monistero , prezioso deposito non solo
pe privati, ma altresi per la storia patria.

La strada attraversando un paese montuo-
so, al miglio 34 passa per I’ abitato di Pra-
tola, e salendo in seguito sull’ erta montagna
chiamata volgarmente la Serra, discende a

DENTECANE.

Sorge questo casale sopra amena collina ove
si respira salubre aere. Ne’ dintorni spesso
si scavano ruderi di antiche fabbriche, mo-
nete ed jscrizioni, le quali additano essere
.stata altra volia nello stesso sito popolosa
cittd. Sul Calore che gli fa confine si vedono
gli avanzi d’ un ponte.

Il terreno & fertile in frumenti, vino, ed
altri generi al di la de’bisogni della popola-
zione , composta di g50 anime.

GROTTAMINARDA.
Questa terra, quasi del tutto rovinata dal

terremoto degli otio settembre 1694 , ¢ sita
in un piano: il suo territorio & coltivato a
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granaglie ed a vigneti. Gli abitanti ascen-
dono a 3,706 addetti all’ agricoltura e alla
pastorizia. Evvi un fonte costrutto nel re-
gno di Fiélippo 11 ; e vi si celebra una fiera
2’39 di luglio. :
ARIANO.

E sopra un triplice colle molto elevato,
quasi che nel centro degli ppennini fra i
fiumi Calore e Tripaldo (1). Si vedono gli
avanzi delle antiche sue mura; ed ¢ ancora
in piedi il suo castello in uno de’ sette rioni
della cittd, detto la Guardia.

Si pretende che 4riano fosse edificata da
Diomede. 1l suo terreno irrigato dalla Fiu-
marella e dal Cervaro, ha molte sorgive
di acque minerali (3), ed & cosi fertile di
rare piante , che i naturalisti trovano di che
soddisfare le loro ricerche. Si fa abbondante
ricolia di biade e di frutta, particolarmente
di quelle d’inverno. I suoi salami son gu-
stosi , e delicati i latticini.

(1) Il monte ove sorge Ariano & alto sul livello del mare’
per tese 446 , come rilevasi dalle osservazioni barometriche @
termometriche del cavaliere D. Giuseppe Maria Giovené o di
D. Giovanni Zerella.

(2) Zitale, storia della cittd di Ariano, 1794
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Aridno & stata pitt volte rovinata da’ter-
remoti. Nel 1138-e 1139 fu assediata dal re
Ruggiero, che nel 1140 vi tenne la fa-
mosa adunanza, ove ordind la nuova mo-
neta detta ducato (1), e detid nuove leggi
pel reggimento del suo novello regno. Nel
1187 fu assediata da Zrrigo, indi dall’ eser-
cito d Jarocenzio IV. Manfredi la devastd
per mezzo de’ suoi Sardceri ; ¢ nel 1583
Luigi & Angio chiamato-dalla regina Gio-
vanna 1 alla successione del regno, I elesse
per sua dimora.

Questa citth eretta aVescovado fin dal 1070,
& capo-luogo del 3.° distretto della provin-
cia di Principato Ulteriore ; ha un conser-
vatorio sotto il titolo di S. Francesco Save~
rio addetto ad accogliere ed educare fanciulle
oneste ; e conta 11,718 abitanti.

Ariano diede i natali a Decio Mammolo
uomo letteratissimo e segretario de’ principi
sotto Paolo V; ead Urso de Leone cclebre
oratore, cappellano maggiore d’ Alfonso [
‘& Aragona , e vescovo della sua patria nel

(1) Monetam suam introduxit , unam cui ducatus nomen -
smposuit , octo romasinas valentemn, quae magis aerea, quam
argentea probata tenebatur. ..

' Giannone, storia civile del Regno, vol. 2. p. 145,
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secolo xVvI. Celebra tre fiere annuali, cioé
a4 30 marzo , a 10 agosto e 17 settembre.

Qui la strada comincia a discendere verso
la valle del Cervaro , e quindi per otto mi-
glia in circa ne segue I’andamento, svilup-
pandosi per lo pitt a2 mezza costa lungo le
-falde de’ monti.
" .Non lungi da Ariano, ed al suo mezzog-
giorno & posta la famosa valle di 4néanto,
descritta con bel colorito da Firgilio.

SAVIGNANO.

Questa terra & in luogo montuoso ; el
territorio da del frumento, legumi e vino.
Vi si veggono de’buoni pascoli; e non con-
ta che 3,360 anime. Celebra una fiera nella
quarta domenica di settembre, che camincia
due giorni prima.

PoxTe b1 Bovixo.

Prima di’ giugnere al ponte-di fabbrica
sul Cervaro , detto di Bovino , la strada
si divide in due rami, dei quali I’ uno pro-
cedendo innanzi, ascendc sul Montecalvello
che da quel lato & I’ uliimo controforte degli
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Appennini , discende nella pianura, e si
distende a Foggia ; I’aliro piegando a drit-
ta, e passando pel di sotto di Ordona, si
dirige a Cerignola. Dal ponte una traversa
"della lunghezza di dodiet miglia conduce ad
Ascoli , nella cui prossima pianura Pirro re
d Epno fu sconfitto dal console Caio Fabri-
zio nel 476 di Roma ; ed un’ altra di tre

miglia mena al comune di Bovino situato
sull’ alto.

s

Focoia.

La Capitanata , gia Puglia Daunia ,
¢ divisa ne’ tre distretti di Foggia, di San-
.severo e di Bovino; in ventotto Circondari, e
sessantadue Comuni. La provincia ¢ quasi tutta
perfettamente piana, meno che nell’ interno
verso la catena degli Appennini , dove veg-
gonsi varie serie di colline. Ha un gruppo
di monti isolati che formano il Gargano (1).

(1) La strada del Gargano, detto ancora monte S. An-
gelo ( uno de’ pit celebri santuari della cristianitd per la
devota spelonca consecrata all’ Arcangelo §. Michele ) ¢ in co-
struzione : in breve quella contrada moatuosa sara intersegata
da comunicazioni, rotabili dirette a quei popolosi comuni, com-
ponenti circa 7omila anime, ove per difetto di strade languiva
il commercio.
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E limitata al nord dall’ Adriatico ; all’ est
dallo stesso mare e dalla provincia di Bari;
al sud dal Principato Ulteriore ; all’ ovest
dalla provincia. di Molise. L’ Qfunto, la
Carapella, il Cervaro, e’l Candelaro coi
suoi numerosi influenti intersegano tutta la
pianura, e vanno a metter foce nella . lun-
ga spiaggia che si estende tra Manfredo-
nia e Barletta. 1L Fortore e ’1 Saccione
si .scaricano nel mare sulla costa settentrio-
nale a sinistra del Gargano.

Vi si numerano 265, 634, abitanti. Ha
70 scuole graluite per giovinetti, e 47 per
fanciulle. -

‘Foggia & situata nel centro della pro-
vincia ; e signoreggia nel mezzo della pil
vasta pianura del regno, che si estende tra
le falde de’ monti e la costa dell’ 4driatico.
Le sue strade sono ampie , e gli edifici re-
golari. ‘Si crede che Roberto Guiscardo vi
avesse fatta edificare la maggiore’ chiesa,
abbellita poi da Guglielmo 1I. Le campa-
gne sono rinomate nella storia dell’ agricol-
tura e della pastorizia: conosciute sotto il-
nome di Tavoliere, esse offrono nella stagione
d’inverno e di primavera il pil grato spetta-
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colo a_vederle coverte pér lunghissima esten~
sione da nnmerosi armenti. . = -

. Questa citth nel 1358 fu assedmta da
Marnfredi. Carlo 1 & 4ngic la scelse per
sua’ dimora, vi edificd un bel palagio a modo
di fortezza, e vi mori nel 1285 (1). Il re
Ferdinando 1 d’Aragona nel 1486 vi' con-'
vocd un general parlamento per disporre
la spedizione eontro de’ Turchi, i qualiavea~
no tenuto occupata Otranto. Nel 1799 Fer-
dinando 1 di Borbone si trattenne in Fog-
gia con tutta la sua Real Famiglia ,; e
con sovrana magnificenza vi celebrd le nozze
col suo primo Augusto Figliuolo, oggi Fran-.
cesco I Signor nostro, e Maria Clementina &
Austria. Fu per la sacra cerimonia elketia la

maggiore chiesa, la quale venne perclb dl—
chiarata Cappella palatina ‘

Foggia, ove & stabilito il pn‘.l ricco gra-
naio della provincia , il magazzino pitx va-
sto de’ formaggi vaccini e pecorini , & Vin-.
cetto pil esteso di tutte le Jane, contiene
20,687 abitanti; ha deliziosa vil/a con ridente
boschetlo , sontuoso Zeatro di nuova fabbrica,

——-

¢t) Costanzo , storia.del regho di Napoli, pag. 61.
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un convitto diretto da’ Cherici Regolaridelle
Scuole Pie , e due frequentalissime fiere
in maggio ed in novembre di ciascun annc.

-CERIGNOLA.

Posta sopra amena collina, gode d’ un
orizzonte molto esteso e di salubre aria. Si
crede che fosse surta sulle rovine dell’antica
Gerione. E celebre per la vittoria di Con-
salvo su.i Francesi, la quale diede a Fer-
dinando il Cattolico il regno di Napoli (1).

Oggi si divide in eittd antica e nuova. La

prima ¢ in parte difesa da vecchie mura, e I*

altra ha mediocri edifici ed una buona piazza.
Il suo ‘territorio & proprio alla semina:
vi sono ottimi erbaggi, onde riescono sapo-
- rosi e delicati i latticini.
Cerignola ha un orfanotrofio , nel quale
sono in fiore molte manifatture ‘di  cotone
sommamente lodate. Vi si celebra una flera

da’3 a’q di setteml)re gh abuanu 1scendono
a 10,130. . : :

(1) In una chiesa poco lungi da Cerignola , e propriamente
fra Vantica strada che menava a Barlktta ,e I altra che oggi
conduce al casale Trmmi & precisa iscrizione concerneate la
vittoria da noi riferita. :

-

|
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E una colonna milliaria in Cerignola con
la seguente iscrizione. ’

LXXXI <

IMPERATOR CAESAR

DIF. NERVF. F.
NERV 4 TRAI4NUS
© AUG. GERM. D.cIc.

PONTIF. M4XIN.TRIB. POT. XIII.
IMPER. VI, CONS. V.
P. P.

V354X 4 BENEV. BRUNDUS.
PECUNIA SUA F.

La strada dirigendosi per S. CAssANo, at-
traversa I’ Qfanto (1) con un pogte di fab-
brica, e giugne a

BARLETTA.

Alla sponda dell’ 4driatico giace questa
bella citth , capo-luogo del 2.° distretto della
provincia di Bari, e rinomata per I’assedio
per tre anni continui sostenuto contra Ro-
berlo Guiscardo conte di Puglia. Alcuni

(1) Questo fiume, che divide al sud-ovest la provincia di
Bari dalla Capitanata , nasce tra Nusco e S. Angelo de'.
Lombardi nel Principato Ulteriore; @ dopo un corso di sette
migha mette fooe nell’ Adriatico.
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autori la pretendono fabbricata dall’infpera-
dore Federico II nel 1242 (1); altri dai Can-
nesi ; ‘ed altri dall’imperadore Eraclio (2)
sopra I antica Canne tanto famosa per la di-
sfatta che dette AZnnibale ai Romani. Melo
di Bari e Datlo suo parente, uniti ad una
porzione di Normanni venuti in queste no=-
stre contrade dal pellegrinaggio di Terra-
santa , perderono anche in Canne tutto il
fruuto delle loro vittorie nel quarto combat-
timento con i Greci (3).

Barletta ha delle strade spaziose e hen la-
stricate con pietre quadrate; 1’ arfanotrcfio
sotto il titolo di saero monte della pieta,
gareggia co’ pilt distinti stabilimenti di ope-
re religiose: il teatro fatto a semicerchio &
bellissimo-; e tra le ville che I’ adornano,
merita principal luogo la Bonelli.

Il molo di Barletia & delizioso forse al
pari di quello di Napoli; la porta che vi
conduce, chiamata porta di mare , & tra
le belle opere di Cario 1IL Sulla punta del

molo si vede la citta lungo il lido, che si

(1) Colennucci , storia del regno lib. 1.
{3) Gioyio, nella vita del gran capitano Comsalvo lib. 11
(3) Qstiense Lib. 11 cap. 37; Gianaone lib, x pag. 10.
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prolunga alla sinistra siuo al golfo di Man-
Jredonia (1).

Lontane sei miglia da questa citta sono
le Saline di Barletta. Gli aspeuti, che guar-
dano il greco e I'austro, sono bagnati dal ma-
re e dal lago di Salpi. Gli aspetti che guar-
dano lo sirocco ed il ponente-maestro, sono
circoscritti da terreni addetti alla pastura,
La maggior lunghezza non eccede due mi-
glia: e la sua larghezza, nella maggiore e-
stensione, & poco meno di due terzi di mi-
glio. Il suolo & nella superﬁme di sabbia,
la quale ¢ in minor quantita per quanto
pitt si discosta dal lido. Sottoposta si rin-
vicne perfettissima creta. In essa, alla pro-
fondith di palmi quattro circa, sorge Pacqua.

" Nel suo ingressc dalla parte di Barletta ¢
una foce , per cui s introduce I’ acqua del
mare, e quasi nel suo mezzo altra consimile
situata per lo stesso effetto. Entrambe, tor-
tuosamente girando per lo interno delle Sa-

{1) La strada da Manfredonia a Borletta rasente la costa ¢
della lunghezza di circa miglia 35, rotabile anche nell’inverno.
Per questa strada facendosi il commercio tra le due citta, sulla '
foce del Pantano Salso & costrutto un ponte di legname su
pile di fabbrica; ed ove il fondo & basso, ¢ formato su di un
argice un tratto di strada della lunghezza d’un miglio.
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Yine, conducono I’acqua del mare per uso
della confettura del sale , dove la clnede
il bisogno.

In Barletta fu coronato Ferdinando det~
to Ferrante , figliucl nawurale di Ailfonso
d’ Aragona. Quw.a citta ha una popolazione
di 17,695 anime, e gode d’ una bella fiera
dal di 11 a’18 di novembre. Lungo il litorale
la pesca & inesausta, singolarmente quella
delle seppie e de’polpi, de’ quali si fa com-
mercio. Gli sforioni vi son frequenti per la
comunicazione del mare con vari fiumi.

TRrR4NT.

Sede d’ un arcivescovo con 11,815 ani-
me & d’antichissima fondazione. Si distende
lungo I’ Adriatico, il quale s'interna nel seno
della citta per una piccola baia che forma il
bacino del porto. E circondata da alte mura
con torrioni e piattaforma: le fossate larghe
e profonde la fasciano da quelle parti, che
non vengono bagnate dalle acque. All’ oc-
cidente ha un eastello con tre torri, opera
dell’ imperadore Federico IL

La situazione di Trani & amenissima; la
Cattedrale & assai nobile; il seminario bello;
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etiimo nl teatro; e la sua villa benché na-
scente, forma un complesso di varieta, di con-
trasti e soprattutto di elegante semplicitd.

Per un miglio da sotto le sue mura, ciog-
da Canneto alla penisola di Colonna , si
prolunga un gruppo di scogli sparsi di pil -
fontane di acque acidole, atte a risanare-
molte infermita. .

‘Le calamitd derivanti dalla penuria deso~-
latrice delle acque hanno rese attive-le po-
polazioni nel formare de’serbatoi per racco—
glierle e custodixle. Trani si distingue fra
tutte. Ivi si edifica un fonte perenne, racco-
gliendo e menindo nell’ ahitato le-acque della
sorgente detta di Boccadoro, sito alla distanza.
di circa due miglia e mezzo dal comune.

Fu Trari prima detta Tirenum- dal suo
fondatore Tireno Lidio, se si vuol prestar
fede alla tavola del Peutingero o carta delle

“strade , che sotto Teodosio il Grande le
armate Romane teneano nella maggior parte
dell’ imperio di occidente. .

. Sotto i- Romani o’ tempi dell’ 1mperadore

Marco Aurelio era Trani un municipio >
~ come rilevasi da antica-iscrizione sistente nel,
cortile del palagio Beltrani.

Trani comincia ad avere un nome nel se~
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colo x111, per la comodith del suo por-
to (1) in occasione delle crociate, I Tem-
plari vi avevano un ospedale (2); il com-
mercio tra il Levante e I’ Italia formd la
la sua ricchezia; e gli Ebrei che correvano
dovunque vi era da guadagnare, vi si sta-
bilirono e vi si mantennero sino a’ tempi
degli .4ragonesi. Sotto gli Angioini, Tra-
ni aveva un arsenale, e forniva due galere.
Quando Elena degli Angeli figlia di Mi-
chele despota di Romania, venne alle se-
conde nozze di Manfredi re di Napoli,
questo principe la ricevette in ZTrani.

Molte colonne milliarie sono in ZTrani con
antiche e belle iscrizioni. Vi si celebra una
Siera 2’14 di outobre.

Biscee LIR
Questa piccola eitta marittima della Pu-

glia Peucezia la vogliono antichissima, e
fino a 432 anni prima di Roma. Circondata

* (t) Un piccolo seno di mare della figura, pressocht del
ferro di cavallo forma il porto di' ZTrani. Noa qstante le
grandi spese fatte per migliorare questo porto da un secolo
in qua, trovasi ora quasi interamente interrato,

(2) M:moires historigues sur les Templicrs.
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da innumerabili case di campagna, e da o-
dorosi giardini, che da. per tutto le fanno
corona, offre una veduta bellissima agli oc-~
chi de’ passeggieri. Il suo territorio produce
in abbondanza tutte sorte di vetlovaglie,
frutta , vini, ed oli eccellenti. Tiene un co-
modo porto; ed i registri Angivini la por-
tano nella tassa delle galere armate , delle
quali la Terra di Bari forniva in quel tempo
i suoi Re. 4

Luigi 1 &’ Angié mori in questa cittd.
Bisceglie ha 13,459 anime ; un conserva-
forio sotto il titolo di S. Lorenzo, trasferito
nel cenobio dei soppressi Conventuali; e go-
de di due fiere annuali, cioé da’ 17 a 24 gen-
naio, e da’23 a 29 luglio. .

Tra Bisceglie e Molfelta ¢ antica chiesa

"di greca architettura sotto il titolo di S.

-Giacomo, Ivi i Benedettini aveano altra
volta un monistero , di cui si riconoscono

°511 avanzi. Il territorio appartiene alla no-

bile famiglia Filioli. Non lungi da' questo
edificio si trova un santuario consecrato a
S. Maria de’ Martiri , eretto nel 1161 da
Guglielmo 1. Qui da Boemondo fu innal-
zato uno spedale per accogliere i crociati
e que’ pellegrini infermi che andavano e ri-.
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tornavano dall’Oricnte: oggi ne resta in piedi
una parte.

Mo LFETT 4.

Cinque miglia lontano da Bisceglie sulla
sponda dell’ 4driatico giace Molfetta cittd
vescovile , arricchita di bellissime fabbriche
di pietra viva, e provveduta di fertile terreno.
Innocenzio 111 prima d’ ascendere al pontifi-
cato, fu Vescovo della medesima.

Molfetta & si antica che la sua origine
resta inviluppata nell’ oscurith dclle favole
delle eth pit remote. Ha ‘oggi 17,159 abi-
tanti ; un buon seminario ; un conservato-
rio detto delle Orfanelle, un monte di pe-:
gni instituito nel 1665 (1), ed una bellissima
biblioteca accompagnata da un gabinetto di
macchine fisiche, da un medagliere e da una
raccolta d’istoria naturale e di mineralogia ,
non che di vasi etruschi: ha pure un bel
teatro ed un ospedale.

Questa citth & il centro del commercio
dei luoghi circonvicini. I prodotti di Ter-
lizzi, di Ruvo, di Bitonto e di Palo sono

(1) Approvato con Real decreto de’ 2 novembre 1825.
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trasportati per la massima parte in Molfet-
ta per passare allo straniero. Anche i pro-
dotti di Giovinazzo e di Bisceglie , an-
corché™ luoghi marittimi , sono trasportati
altrove dai bastimenti Molfettani. A tutta ra-
gione vengono appellati i suoi abitanti gli
Olandesi della Terra di Bari.

I naturali sono industriosi, fabbricano un
sapone all’ uso di Genrova, e lavorano delle
tele, delle funi e delle ottime gomine. Cele-
brino una flera agli 8 di settembre. .

Molfetta ha distinto nome -nella storia
della coltura italica. Ricorderemo con parti-
colar venerazione Carlo Antonio de Luca
e Ciro Minervino. Se fosse nostro istituto
parlare anche de’ viventi, ricorderemmo il
chiarissimo Giuscppe Maria Giovene. Sard
in tutti i tempi rammemorato fra i pib il-
lustri italiani Giuseppe Saverio Poli, gid
istruttore della Maesta del Re Francesco I,
ed autore di opere, le quali lo renderanno
celebre nella storia naturale e nelle scienze
fisiche. ,

Tra il peso delle disgrazie che in varie
epoche afflissero Molfetta , orribile fu il sac-
cheggio da questa citd sofferto nel 1529,
quando gli avanzi dell’ armata di Lotrecca
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una co’ Feneziani, sotto il comaudo di Cac~
ciadiavoli Contarine, furono chiamati dai
nobili Molfettesi alla vendetia degh oltraggi

ricevati dal ceto- popolare.

Ottone duca di Brunswickh, gia marito
della regina Giovanna 1, fu prigione nel-
Pantico cast.ello di Molfetta, Egli fu posto in
liberth nel 1384 da Carlo di Durazzo per
la vittoria da questi riportata sopra Luigi
A’ dngio, effetto de consigli e de’lumi som-
ministrati dal Brunsw.ch.

GIioviNAzzo.

Giovinazzo, bella per nobilissimi edi- .
fici, ¢ sulle sponde dell’ Zdriatico, in fertile
terreno -abbondante precipuamente di man-
dorle, di oli, di carrubbe, Ha 5,678 abitanti:
vi si ticne annual ﬁera dal di 50 maggio al
di 7 giugno. :

Il suo Oszzw & recente opera della pieta

e della sapienza de’ BorBoNI. Fu ad esso ad-
“detto I’ antico convento de’ PP. Predicatori
capace di albergare scicento individui. Oggi
vi sono nudriti educati ed istrutti 480 gio-
vinetti, divisi in tre classi 1.* de’ proietti ,
2. de’ mendici, 5.* degli orfani. 1 progressi
** ‘
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che le arti han fatto in questo nuovo sta-
bilimento nel corto spazio di sei anni, fanno
concepire liete speranze di vederlo presto
emularé i pid utili di Europa. I giovineti i
quali annunziano pid felici disposizioni d’in-
geguno per le scienze ¢ le lettere, sono in
esse istituiti con buoni principi. In sito se-
parato souo tenuti i giovani infelicemente
condannati a reclusione dalle leggi per de-
litti commessi, ¢ 12 mandati per saggia-di-
sposizione di chi regge la provincia e vi-
gila i costumi della gioventi.

Giovinazzo di antichissima fondazione, e
dall’ unperadore Traiano munita di alte mu-
radi cui oggi restano gli avanzi, fu soggetta
in tutui i tempi‘a calamitose sciagure. Sot-
tratta nel 1041 dal dominio de’ Greci, fu
‘assediata e presa da 4rgiro, interdetta dal
pontefice Pasquale 11, soggiogata da Otto-
ne nel 1311, assediata nel 1438 dal patriar-
ca Witelleschi, e combattuta soventi volte
da’ principi di Helfi e di Taranto. Soccorsa e
fortificata dal re Ferrante, passd sotto il do-
minio degli Spagnuoli , poi de’ Francesi e
qu1nd1 della casa d’ Austria: in fine fu ce-
duta o’ Gonzaga che I’ ebbero per pitt d’un
. secolo.
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Niccold Spinelli , gran cancellierc del re-
gno, ed illustre nella storia politica ed eccle- .
siastica nacque in Giovinazzo.

BARL

La Terra di Bari, gia Puglia Peuce-
zia , & oggi partita ne’ wre distretti di Bari,
" Barletta ed Altamura; in trentacinque Cir-
condari, e cinquantatré Comuni. Confina al
settentrione coll’ 4driatico, alloriente con la
Terra & Olranto , a meZzogiorno con la
Basilicala , all’ occidente con la Capita-
nata. L’ interno & intersecato da una catena
di basse montagne, conosciute sotto il nome
di murgie, le quali attestano che ivi fu un
giorno il mare. La provincia & bagnata sol-
tanto, nel breve lato rivolto ad oriente, dal
I’ Ofanto; e verso la parte meridionale delle
sue colline prendono origine alcuni fiumi che
sboccano nel Bradaro. La sua strada in co-
struzione, detta mediterranea, accresce i vana
taggi d’'un maggior numero di comanicazioni
a tutti quei comuni che si frappongono tra le.
strade costrutte o da costruirsi. I lavori sono
stati intrapresi nei diversi tratti dal ponte di
Canosa sull’ Qfanto fino a Sovereto, e va ad
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apnrsn la traccia per la rimanente porznone
_sino a Noci. .

Questa ridente provincia fa di popolazione
384,497 anime: ha 76 scuole gratuite per
maschi, 54 per donne.

La capitale Bari giace in una penisola sul
mare, ed ha 18,937 abitant. Quella storia che
si perde ne’ vaghissimi tempi della fayola, la
dice fiubbricata da Japige, figlinolo di De-
dalo. In tempi piu vicini a noi, cioé sotto
I’ impero di Nerone, fu municipio de’ Ro-
mani , illustre per la prigionia dell’ infe-
lice Silarno. Dominata da’ Goti , dagli im-
peradori  Greci, da’ duchi di Benevento.,
da’ Saraceni, da’ Normanni, nelle guerre
onde fu il regno diviso fra Carlo &’ Angio e
Corradino , Bari stette scmpre fedele al
primo. Fu soggetta ad orribili tremuoti. Nel
1601 soffri universale incendio. Circa il 1087,
cpoca in cui vigeva il costume di andar ru-
bando le reliquic de’santi per possederne il
glorioso deposito , alcuni mercatanti Baresi
rubarono i corpo di S. Niccola da Mira, me-
tropoli della Licia. Da quel tempo Bari
divenne uno de’ santuari pil celebri del’a 4
cristiani‘a, ‘

I Baresi, fagendo risalice la fonduzione



(133 )

della ciua loro al figlinolo di Dedalv, non
vollcro essere da meno per I anzianita nella
chiesa di Gesu Cristo: percid sostengono
stabilita Ia loro cattedra episcopale fin da’
tempi dell’ Apostolo S. Pietro. Se questa
aotichith pud ammettere qualche dubbio,
& perd sicuro essere uno de’primi vescovadi
della cristianith ; che Urbano II presedette
il generale Concilio, tenuto nel 185 dell’era
cristiana da 185 vescovi tra Greci e Latini;
‘che vi volle agsistere S. 4nrselmo arcive-
scovo di Conturberi, il quale per affari della
sua chicsa si trovava allora in Jialia ; e che
nel 1131 Tantipapa 4nacleto 11 vi tenne un
conciliabolo.

I Baresi sono atlivi, industriost e dediti
alla navigazione. Fiorente & pure nel suo
vasto territorio 1’ agricoliura. La provincia e
Ja capitale hanno molte manifatture di ro-
~stitio (1), di spirito di vino, di tessuti di lana,
di- felpa e di sapone: hanno quarantuno con-
ciarie di pelli. .

Bari ha magmﬁcr edifizi pubblici e pri-
vati: fra i primi il nuovo palagio destinato
ad uso della intendenza, il Real lceo, il

o

(1) L'acqua stommatica di S. Scolastica & d’un gusto singolare.
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conservatorio dell’ #rnunziata, il Reclusorio
detto Casa della pieta, la Casina, e le For-
tificazioni. Noi quasi obbliavamo che manca
di teatro, incantati dalla bellezza della strada
del nuovo borgo, che rendera fra poco questa
cittd la bellissima di tutte le alire del regno.
E non curiamo di spiacere qualche no-
stro lettore dicendo lodevolissimo il peusiere
di chi avvisd anteporre i comodi ed i veri
abbellinzenti del paese alla pompa di' un tea-
tro. A parecchie citth delle nostre province
si & stimato fare diversamente, in modo che
hanno costrutte magnifiche sale per gli spet—
tacoli, nulla curando che nell’uscire da quel-
le, lo spettatore dee talvolta andarsi rampi-
cando per dirupi e per iscoscese sirade , onde
ritirarsi a casa. Ma Bari & una citta dedita
al commercio, ed i’ commercianti preferiscoro
le buone strade a’ migliori teatri del monde.
In Bari fa coronato Ruggiero re di Si-
cilia ; e vi morl Bona regina di Polonia,
figlia d’Isabella d’ Aragona ¢ nipote di A1~
Jfonso 1. La fiera che vi si celebra in dicem~

bre per otto giorni , & brillantissima.
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MOLA.

Da Bari si giunge a Mola traversande
‘una strada incantata; tale ¢ lo spettacolo che
ad ogni punto-essa presenta allo sgnardo. Mo-
la sorge sopra piccolo istmo che si prolunga
molto nel mare. Ha 8,347 anime. Belle sono
le sue fabbriche.  E’ circondata da deliziosi
giardini, che da una parte dolcemente discen-
‘dono ‘verso 'il lido, dall’altra sono coronati
‘da boschetti di olivi. Il suo terreno & fera-.
‘cissitno; la pesca inesausta. Vi si tengono #re
Jlere annuali; 2’ 22 e 23 aprile, a 25 giugno,

e dalla 1.* alla 2.* domenica di settembre.

MoxorpoL1,

In amena e leggiadra pianura siede questa
cittd vescovile, ‘che credesi edificata dalle
rovine dell’ antica Egnazia. E coronata da
monti, circondata meta dalle acque dell’ 4~
driatico, e meth da profonde fossate. E cinta
di mura con bastioni ed un castello, che fu
innalzato nel 1553 da Carlo V.

Nella parte occidentale sorge, per. cosi dlre,
una nuova JMonopoli; ed i novelli edlﬁll
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sono costrutti con disegno uniforme. L’interno
della vecchia cittd & tristissimo.

Monopoli fu nella fine del xv secolo orri-
bilmeate saccheggiata da’ Feneziani venuti
in soccorso di Ferdinando 11 & Aragona,
i quali sdegnati dell’ ostinata resistenza della
citth,-le diedero orribile sacco, Il Grimani
loro capitano riusc appena a fare risparmiare
dalla lussuria e dall’ avarizia del soldato le
sole chiese, ove si erano rifuggite, le. donne
ed i fanciulli (1). Presso Monopoli fu anche
fatale la battaglia de’ Greci co’ Normnanni,
ove fu fatio prigioniero Esaugusto sopranno-
mato Annone de Malatsrra (2).

Questa citta ha una bella Cattedrale ; un
conservatorio che presenta piacevole e co-
modo soggiorno alle alunne; ed un ospedale
sotto il titolo di S. Giacomo di Campostella.
La sua popolazione & di 15, 395 ubitanti:
.vanta copiosa ricolta di mandorle, di oli-
ve e di agrumi, ed una pesca singolare per
la delicatezza de’ pesci. :

Querno, conosciuto col nome di arczpoeta,
era nativo di Monopoli.

" 1) Giowio, istoria del suo tempo, lib. 5,
(2) Cedren. pag. 623,
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FasaxNo.

Uliima terra della provincia di Bari sulla
via maestra; giace in una pianura: la strada
che I’ attraversa, ¢ bella e adorna di vaghe
casine. All’ uscire del paess verso Lecce si
trova magnifico fonte.

Fasano ha 8,887 anime. Gli olivi e-le
mandorle formano la sua maggior ricchezza.

OSTUNI.

Q:testa citta un tempo vescovile, & van-
taggiosamente situata sul giogo 4ppennino
nei confini della Puglia Peucezia. Credesi
che traesse la sua origine da Ustonio secon-
dogenito di Diomede, per cai Ostuni si disse;
e che indi da’Crefesi ed altri Greci che in
vari tempi quivi furono, fosse stata ampli-
atal!! .

Gli oliveti di Ostuni sono_ben coltivati;
le terre abbondano di frutta squisite e di
mandorle ; il mirto & serbato per la concia
de’ cuoi, e’l lentisco per gli odorosi sapo-
netti. La caccia & copiosa. i

La popolazione ¢ di 8,387 anime: & os-
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servabile il convento dei Frati Minori Con-
ventuali,antico castello detto il Colombo, che
da Federico II fu concesso a S Francesco
d’ Assisi.

Vi si celebra una flera nei gxorm 24, 25,
e 26 agosto. Qui si veggono i cavalli forse
piu altx del regno.

S. Viro.

E noto solo per essere un luogo di po-
sala pel v1ag riatori, E edlﬁcalo in un plano
con vago e ridente onzzonte ; ed ha 3,811

abitanti, ’
MESAGNE.

Gli storici municipali vogliono questa terra
surta dalle rovine dell’antica Messapia, e
grave lite hanno ancora con gli abitanti di
Massafra,i quali credono dovuta qaesta glo-
ria alla patria loro. Noi non ci daremo la
pena di esaminare per chi stia la ragione. Qua-
lunque sia I’ origine di Mesagne, essa~pti6 di
log zieri rinunziare agli antichi fasti in gra-
zia de’doni, de’ quali & stata seco larga di-
spensatrice la natura. Situata in vasta ed ame~
na pianura, circondata da feraci terreni, sotto
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un cielo sereno ove si respira aria salubre,
alla vista delle sue ridenti campagne, essa
trasporta il pensiere del viaggiatore nelle pil
deliziose contrade dell’ Oriente. Le siepi dei
terreni sono di maravigliosa bellezza. Formate
della nobile pianta, volgarmente detta sem-
previva, esse ci fan credere esserci in un
momento trasportarti in lontani paesi. Que-
sta pianta, la quale non ha alcuna somiglianza
con le altre di che sono ricche le contrade
della penisola, s’ innalza maestosa oltre i do-
dici piedi, e stende in ampia sfera le ramose
sue braccia, dalle quali le api suggono deli-
ziosissimo mele , e I’uomo tragge con la
macerazione un filo, oggi in molti lavori so-
stituito con piu vantaggio alla seta, I suol
oliveti sono ricchi di prezioso olio.

Manfredi abbandond Mesagne al saccheg-
gio ed alla licenza di feroce soldato. Nggi ha
5,826 anime. Ha il privilegio di tre fiere an-
nuali, ciot ne’ giorni 7 e 8 maggio; da’ 28
settembre a 6 otlobre ; e'nella terza domenica
di novembre,

CeLrINoO.

Edificato in un piano, trovasi alla stessa
distanza tra Brindisi e Lecce. Il territorio
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¢ molto proprio alla semina; ci sono anche
vigneti ed oliveti; e ci si colliva della bam-
bagia e del tabacco.
Non conta che 814 anime: ha una flera
nell’ ultima domenica di luglio.

Leccr.

 La Terra & Otranto, o sia il Leccese, abi-
tata anticamente da’popoli Salentini o Mes-
sapi ¢ dai_Calabri , abbraccia quattro di-
stretti Lecce, Taranto, Brindisi ¢ Galli-
poli ; quarantaquattro Circondari , e cento-

ventidue Comuni. E limitata al nord e all’est .

dall’ Adriatico, al sud dal mare Jonio, al-
I' ovest dalla provincia di Bari e dalla Ba-.
silicata. E popolata da 541,510 anime: la
sua superﬁcie ¢ quasi tutta piana, ed ¢ ricca
in ogm genere di prodolu, precipuamente
in o’

Questa provincia & fra le pit colte e pil
industriose del regno Le sue manifattare di
cotone e di lana mnate sotio il beato impero
di Ferdinando I, hanno oggi la riputazione
che viene dal tempo e dall’ industria sempre
crescente. E sono lodate le manifatture di
cuoi, di cappelli, di sapone, di slov:ghe
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elegantissime , e le fonderie per oggetti di
bronzo. I 7muli di questa provincia sono sti- -
mati i pitt belli, dopo quelli di Spogna.

La Terra &’ Otranto & stata in tutii i
tempi feconda di uwomini di grandi ingegni.
Noi non amiamo andar rinvangando anti-
che 1gemorie: ma non potremmo tacere due
uomini , il cui nome ¢ ricordato con ammira-
zione, e i quah furono splendldxssmn lumi
dell’ eth nostra, Palmieri e Briganti.

Sono in questa provincia 196 scuole. gra-
tuite per giovinetti, e 36 per fanciulle.

La capitale Lecce ha 14,086 abitanti.
Essa & fondata sulle ruine dell’ antica Li-
cia (1) : posta in fra due mari, i venu
la signoreggiuno, imperocché & lontana ap-
pena sette miglia dalla marina di S. Catal-
do , e quindici. miglia da quella dél Zonio,
formando il centro d’ un’ cerchio, del quale
Brindisi, Gallipoli ed Otranto segnano la
periferia ad uvguale distanza di véntiquattro
miglia da Leece. .

E cinta di buone mura e di torri, con un
Castello edificato™ o rifatto da Carlo V: ha

- : N
(1) B in disputa tra gli eruditi chi avesse distrutta questa
citta , se Ottone 1v, o Gugliclmo il Malo nel 1166.
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molti vasti edifizi, tra i quali il grandioso
- convento dei soppressi Celestini convertito in
casa “dell’ intendente della provincia, gran
numero di ckiese di elegante disegno, vari
pubblici stabilimenu, un collegio Reale, al-
cune ampie strade ma tortuose, ed un bel
teatro regolarmenie fabbricato. La porta di
Napoli & ornata da magnifico arco trionfale ,
dedicato dai Leccesi all’lmperadore Carlo V.

Vi sono molti giardini nel perimetro delle

mura; le frutta sono eccellenti, e le mela-
grane in particolare di- straordinaria soaviti.
Le rose fioriscono quasi in tutti i mesi del-
I' anno, e gli agrumi imbalsamano Varia che
si respira.
. 11 territorio interrotto dalle bianchissime
ville dei Leccesi, ¢ in parte smaltato di #-
mo e di melissa; ed in parte di vigre, di
olivi, di mandorli,. di ciriegi e di alwre
fruttifere piante coronato. »

Il tabacco forma vantaggioso oggetto di
coltura in Lecce. La fablrica ch’ & per conto
dello Stato, ha ampio edificio con vasti ma-
_gazzini. Si lavorano in ogni anno 440,000
libbre di tabacco, comprese 40,000 per fu-
mare; e si vendono all’ estero circa 3,700
cantaia di foglie.
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Il Vescovado di Lecce si dice antichissimo,
volendosi S. Oronzio nativo di questa citth
il primo suo pastore. Federico d’ dragona
divenuto re di Napoli e coronato dal car-
dinale Francesco Borgia, volle che la sua
moglie Zsabella del Balzo, ﬁgha di Pirro
si fosse coronata in Lecce , come segui nel
di 8 Settembre dcl 1497.

Questa cittd, un tempo colonia de’ Romani,
e la quale puo vantarsi d’aver dati due so-
vrani ed una regina al trono di Napoli, ha og-
gi la gloria di essere stata dichiarata contea
in favore di S. A. R. il Principe D. Zntonio
conte di ZLecce. Nel xv secolo Lecce era
cosi popolata, che perdé 14,000 abitanti
nella peste del 1466. Sctpzone Ammirati era
nato in Lecce. . :

Vi si celebra una flera nel di 19 marzo;
e tra le sue arti particolari si distingue ’esteso
lavorio de’merletti di lino fino, e de’fiori di
falso argento e seta.

OTRANTO.

Otrantp famosa cittd dei Salentini, giace
sulla bocca del golfa di Fenezia, ed ha un
porto molto comodo , ma non abbastanza co~

,
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-verto dal vento aquilonare. La cittk presente

fu ben fortificata dopo 1’ orribile saccheggio

.che le diedero i Turck: nel 1480.

La Cattedrale ha un pavimento a musaico
mirabile per I’ epoca della sua costruzione,
che si vuole eseguito a’ primi tempi dei Nor-
manni: le colonne di granito orientale ap-
partengono ad antico tempio di Mirerva. Que-
ste colonne sono unici avanzi di una citta,
le cui mura erano fortificate da cento torri,
e che ora, come T'aranto, occupa il solo sito
della rocca.

I suoi dintorni coperti di piante ortolizie
sono ameni per 1’abbondanza de’fonti e delle
sorgenti di acque, che scorrono traiboschetti
di lauri, di mirti, di aranci e di olivi. Qui
il filosofo Pitagora sparse i primi semi della
sua sapienza.

Dal capo d&’ Otranto volea Pirro per mezzo
d’ un ponte, che avrebbe avuto la lunghezza
di circa 30 miglia, unire 'Jtulia alla Grecia.

Questa citta & arcivescovile, ed & popolata
da 1,179 anime. Nel suo mare & sempre fe-
conda la pesca. A spese della provincia si &
formatoin Otranto un lazzaretto capace di 500
individui, riducendesi a tal uso il soppressq
convento de’ Cappuccini:



(145)

.@d/ iy me '%mnéu_f & Craversa.
' opente
ﬂ NowLa.

Nola @ ricca di memorie illustri: ma tutta
 la sua grandeszza & sepolta nella storia dell’an-
tica civiltd italica. Invane cerchereste oggi la
- maravigliosa citth, ove un tempo le arti eb-
bero magnifica stanza. Quale dovette essere la
popolazione di un paese capace di resistere da
s¢ solo a potente ed agguerrito-esercito vinci-
- tore? quale la coltura dei Nolani, quando de«
ponevano in seno alle tombe dé’ loro concitta-
dini opere di sorprendeme eleganza? qual’e-
ra I argilla da essi usata per quei vasi, la cui
leggerezza pud a stento oggi imitarsi? quale
quella vernice, il cui lucido vince quante ne
farono immaginate da’moderni (1) ? E noi

{1) Quando noi scrivevamo tali cose non conoscevamo i vasi
della fabbrica del nostro Giustiniani i quali imitano in tutto
felicemente gli. antichi. Se non che voi distinguerete sempre
questi nltnm da quelli per quel tocco fragoo ed ardito che scor-

- 7
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. andiamo orgogliosi de progressi della nostra
chimicat E diciamo fanciulli gli antichi nelle
scienze fisiche! sia cosi: ma si.convenga al-
meno che noi andiamo innanzi a’riostri avi in
pompose teoriche, quanto quelli ci avanza-
vano in fatti. Ed erano essi a noi superiori
‘non nelle arti sole della _pace, ma in quelle
ancora della guerra. Per esempio: io non so,
se 1 Nolani avessero scuole di scienze mili-
‘tari ; so beneé che fossero e forti e valorosi sol-
‘dati. Essi provaroho i primi a Roma invilita
“che il vincitore del Trasimeno-e di -Canne
‘non era invincibile. Da quel moménto fu som-
ma-la predilezione de’ Romani - per- Noia.
Auguato, dominatore del mondo, si sollevava
;n Nola dalle cure dell’ impero, quando
‘fu da morte eolpito.
Il tempo ha distrutto perfino i ruderi delle
" alte mura e delle dodici porte, dalle qualn
Marcello’ strinse Ahnibale a sollecita riti-
rata, Ove erano i templi sacri a Giove, a
Cerere, a Cibele, a Feénere, a Flora, a
Mercurio, ad Apollo, alla Pittoria? Qve

gesi in tutte le figure onde sono ornati. Ed & questa un’altra
osservazione che mostra di quanto noi siamo inferiori agli av;
egostri, i quali ci vincevano di tanto anche melle arti del @i~
seguo! ! ) .

! .



- (147) -
quello dedicato ad ugusto dal feroce simu-
latore Tiberio? E P aliro im eth post.enore'
eretto ad Adriano? Gli avanzi di quei su--
perbi edifici, e quegli stessi de’due anfiteatri,
de’ quali uno di fabbrica laterizia, I’ altro di
marmo, e tutti e dué di magnifica struttura
sparirono affatto! Ma sotto le loro ceneri giaev
ciono intatte le! tombe degli antichi Nolani ;
éd in seno di quelle i tanti vasi nobilissimi di
fragile argilla sfidanole ingiurie del tempo di
‘tutto distruggitore }Quale sorgente di” consi-
‘derazione pel viaggiatore, allorché ravvicina
‘questi faiti ne’ quali sembrami di ravvisare
un capriccio della natura! A quante sven-
ture fu questa citth sottoposta! Lasciamo ,
che di frequente ha essa dovuto sentire i tri-
sti effetti dell’ incomoda vicinanza del #e-
suvio: I amenitd del suo sito, la ricchezza
del suo suolo, la vasta piamira in mezzo di
cui & collocala, la resero in tutti i templ 0g-
getto dell’ambiziosa av:duh di quanti doml-
natori si contrastarono il nostro bel paese,
e sempre teatro di grandi operazioni militari.
Fu ora sottoposta a’duchi di Benevento, ora
a’principi di Salerno ; saccheggiata da Ala-
rico, e travagliata dagli Ungheri ; oecupata

con grave strage da Manfredi; privata del
.9 * )
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pit bel fiore della popolazione dalla peste; ora -
- sommersa dalle acque cadenti del P esuvio.

Nola, . oggl capa-lupgo del 3.° distretto
della provincia di Terra di Layoro, contiene
8,847 ahitanti; ed ha un quartiere di. Caval-.
leria di grande estensione e magpificenza.
won degni da vedersi i suoi dintorni, come
Cemitile , ove furono martirizzati- migliaia
di_cristiani sotto I’ imperadore Marciano; il
seminaria edificato da Monsignor Carac-
ciolo mezzo miglio distante dalla cittd; e la
celebre badla de’ PP, Benedettini di Monle- )
vergine , detta di Casamam;ana, ammira--
bile per la sua antichith e nohile struttura.

Duce ﬁere si celebrano in Nola; nel di 13
giugrio, e 2’12 di navembre per quauro giors
ni consecutivi,

Giordano ano grande 1 ingegno,, ma in-
temperante., libertino ed empio. era di Nola:
lo era Luigi Tansillo poeta egregio, il quale
fece obbliare il suo infame poema il #endem-
miatore per quella che intitold Ze lagrime
di 8. Pietro. Giovanni Merliano , detto vol-
garmente Giovanni da Nola, che vinse nella

.-scultura i suoi contemporanei, fu I"ultimo
de’ Nolani chiari nelle arti .... Nola sarh
memorabile nella storia dell’eta nostra pel
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furibondo delirio .. .oh: io non voglio lor-
date le mie carte con lagrimevoli memorie
ingiuriose per I eta presente, ma funeste per
la generazione chevive ¢ per quella desti-
nata a succederle! .

S. ANcELO DF LOMBARDI

Sorge questa citta capo-luogo ‘del 3.° di-
stretto della provincia di Principato Ulterio-

se, sulle falde d’un colle con bello e ridente
" orizzonte: la bagnano. I’ Qfanto ed il Fre-
‘dano. Le sue produzioni consistono in gra-
‘no, granone , legumi, vino, castagne ed
ottime frutta. 1l tefritorio & vasto; noen vi
manca la caccia, e P’aria & buona.

Surta questa citth ne’ mezzi tempi, si vuole
edificata da’Longobard:. Appartenne agli Ir-
pini ; e dal pontefice Gregorio VII venne
innalzata a sede vescovile. A questa ¢ unita
P alwa sede di Bisaccia cittd creduta I’ an-
tica Romulea , e nei cui dintorni il console
Publio Decio uccise 5,500 Sanmtz, e ne fece,
300 prigionieri. :

Conuene 6, 085 abltanu.
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LUcnrgA. : e

E sita questa citth sopra amena collina
che domina tutto il cerchio delle convicine
campagne. E cinta di mura con quattro porle.
' Si vuole edificata’da Diomede; e che.dallim-
peradore Federico 11 sieno stati quivi i Sa-
raceni dalla Sicilia condotti, che vennero’
poi da Carlo II' nel 1269 discacciati. Lu~
cera & famosa per essere stata il primo luogo
dove abbandonando Roma a Cesare , si ri- -
1ird Pompeo:essa si crede patria dell’xmpera-
dore PFitellio.

, Dopo il grande avvenimento delle Forche
. Caudine , Lucera fu tcatro di guerre tra 1
Sanniti ed i Romani. :

E da osservarsl il suo Castello , s dl cui
dagli avanzi ognun vede quale ne fosse la
magnifica costruzione. Nel suo centro fu edi-
ficato un tempio, o dir vogliamo Moschea,
della quale anche tuttavia se ne veggono i
rottami. -

Federico, il quale avea stabilita in Lu-
cera la sua sede per vegliare la sicurezza
del regno, fece costruire dalla citth al ca-
sicllo una strada sotterranea, e in mezzo della
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pxazza un pozzo, che oggi chiamano 1l poz-
20 dell’ Imperadore.

Lucera fu_ercuta a vescovado ﬁn dal se-
colo 1II della nostra era. I re Angioini la
posero sotto I’ immediata loro protezione, il -
che confirmé Alfonso d' Aragona. '

Ubertose ‘sono le ricolte di grano, di legu~
mi; d’ olio e di vino nel territorio Lucerino:
i pascoli vi sono estesi, e delicati i latticini.,

La popolazione ¢ di 10,430 anime: ha -

un Collegio Reale ed una scubla secondaria
<che insegna ayricoltura pratica. Ha il privi-
legio di tre fiere annuali, dal primo a 15
marzo , primo a 8 aprile , e primo a_15
novembre.

La strada che si distende da Foggiaa Lu-~
cera, & di nuova costruzione: sono eretti
sul torrente Celone un ponte di fabbrica a
tre archi, e sul Polgano altre ponte pari~
mentc di fabbrica ad un sol arco. '

.

. , ~ SANSEVERO. .

Questa citth detta Collis Drion tra’ Da-.
uni e da prima data al monistero de’ Be-
nedettini-di Torre. Maggiore, & in una pia-
nura: Paria sesnon ¢ delle sane, non ¢ delle

’
0
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- insalubri. 1l sno giro & di un miglio in circas
‘ha due porte, una detta di Foggia e I’ als*
tra di Sannicola. Oggl si & molto estesa
ne’ suoi dorghi ; ¢ vi si vedono degh edifici
‘grandiosi, e delle: lunghe ed ample strade.
. Gli abitanti ascendono a 16, 640: vi fiorisce
" I! agricoltura e la pastorizia: e due ﬁere vi‘si
celebrano , da’ 26 giugnoa s lugho, € da’uﬁ
a~22 di. ottobre

- La maggior parte della strada tra Foggza_
e Sansevero & di nuova costruzione: il ponte’
presso alla confluenza del Polgano. e della
Salsola, e I altro sul Tnolo sone - reoeme-
mente fabbmau. -

MANFREDONIA.
. Vo
. Nella spiaggia del mare Adriatico, e nel-
golfo di questo . nome siede Manfredonia ;:
surta dalle rovine dell’ antica Siponto. Fab-
bricata nel 1256 dal re Manfredi , fu prov-
veduta di un comodo porto e d’un castello
~assal fotte in modo che essendo veputo alla
conquista del regno Lotrecco generale di
. Francesco I re di Francia, sebbéne egli
occupasse molte citta in . Puglia , pare non
pote’ mai espugunar Manfredonia.
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Contiene 4,953 abitanti; la pesca vi &
copiosa ; e due flere vi si tengono, la pri-
ma a’3 di maggio, e la seconda 2’ 18 di
ottobre. ,

MoNTRONE.

E sito in un falso piano, &’ aria medio-
cre. Gli abitanti al numero di 1,789 somo
addetti all’ agricoltura e alla pastorizia.

~ ACQUAVIVA.

Questa terra ha de’ buoni edifici, ed &
tutta murata. E stata patria di parecchi uo-
mini di lettere e giuraconsulti. :

‘Il territorio & singolare nelle produzlom
del grano e del vino. 1 formaggx e le minu-
tissime paste di -semola sono assai ricercate.

La popolazlone ¢ di 5,645 animie.

GIOIA.

Giace in un piano, e si vuole edificata
nel vi secolo. Un tempo fu citta vescovile :
saccheggiata da’ barbari, rimase dismesso il
sua vescovado. Guglielmo il Malo la di-

strusse in parte; e Federico Il la destind per
‘ *k
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luogo di sua cacciagione. E celebrz il suo
bosco , ora in parte riciso.

Conta 9,451 anime.

~

MASSAFRA.

E posta alle falde dell’ #ppenninp. Nel
suo territorio ricco di fiori e di erbe aro-
matiche sono degli estesi oliveti, i quali
danno abbondante cd ottimo prodotto Gli
abitanti ascendono a 6,508.

Il tratto di strada da Massafra al torrente

Gennarini & di nuova costruzione : sul tor- - -

rente medesimo che in tempo.di piogge in-
terrompeva il traffico, si & edificato un ponte
di fabbrica a sette archi.

TARANTO.

Ecco 1' amenissima fra le citth della Ma-
gna Grecia: la dolce volutid che spira d’ in-
torno, annunzia la molle Taranto. Queste
mure sacre a Nettuno furono innalzate la
prima volta da barbari: ma quei_barbari
‘erano iti assai innanzi nella civilt, quando
pervennero sulle spiagge loro i Cretesi e di
poi gli Spariani Partéai. Yuoi ta. cono-
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scere I’ antica potenza di Taranta? Rimonta
all’ eth di Archita. Allora i navigli di que-
ste coste discorrevano tutti i mari, e questo
porto era il centro del commercio della Gre=
cia , della Stczha, dell’ ltalia, dell’ Asia.
T mercadanti stranieri. recavano le ricchezze
dell’ Oriente, e le cambiavano ¢o’ prodotti di.
ogni maniera di- questa-terra eminentemente
feconda. In quel tempo i Tarantini ebbero.
fama di sapienti, rinomati nelle arti e prodi
in guerra. Ma_I’ eta di Archita passd troppo -
presto.; ed ‘i suoi nipoti degeneri , snervati
dal lusso ¢ dal dolce clima, sdegnarono di
trattare le armi, e nell’ ubbriachezza della
ridente fortuna giunsero a commettere.in
mant straniere la difesa di quanto uomo ha
nel mondo di pid - prezioso e di pin sacro..
La grandezza di. Taranto andd perduta:la
pitt agguerrita delle ciuth espugnata da Fa-
bio Massima , subi il giogo de' Romani,
Rifugge 'animo di’ rammemorare la crudgaltk
del feroce.-vincitore. Morirono assaissimi 7'a-
rantini : trentamila furono venduti a vil mer:-
cato, come bestie da.soma: la citth fu saccheg-
giata dali’insolente soldato: e di tanta rapina
furon serbati trcmila talenti nel pubbllco te-
.80r0 quasi per grescere con 1’ i lmma°me delle

N

’
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ricchezze passate il dolore della miseria pre-
- sente. Or va e loda la moderazione del fe-
" roce Fabio; petcht domandato che far si
dovesse delle statue sacre, con feroce iro-
nia rispose : dascinmo o’ Tarantini gl Dei
adirati con -essi loro ! Quel rozzo diugtore
era un barbaro : le mataviglie delle arti gre-
che non avean pregio innanzi agli ocehi suoi:
fu egli colpito appena dalla grandezza del

eolosso di Ercole, e quello solo volle tra-

sportato in Roma, e collocato in Campi~
doglio presso. la statua di bronzo di Nestano,
e cosi fare aperto che gli Dei me’quali piu
. fidavano i Tarantini aveano rivolte le armi

loro in favor de’ Romani! Pure tanta vit-
 toria non fece-abbastanza sicuri qué’tristi do- -
minatori del mondo: percid inviarono nella
citth vinta una loro colonia. Nella guerra i~
“talica Taranto avrebbe potuto scuotere quel
_ duro giogo:-ma I antica virth era affatto
spenta; e la patria di Archita restd spet-
tatrice indolénte degli sforzi di tanti popeli
contro alla superba doninatrice del mondol
In premio di sua. docile servith Taranto fa
innalzata al vergognoso onore di municipio
Romano ! T S

La storia del mezzo evo ¢ feconda di gravi
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vicende concernenti Taranto. Noi non amia-
mo ‘ripetere quelle sanguinose cronache : il
viaggiatore le cerchi in altri scrittori, se
alla vista d’un suolo, ove ogni sasso & ricco
d’illustri memorie, 'potesse esser preso dal
desiderio di ‘quelle ricordate nelle povere
carte de’ tempx di mezzo.

. Ove & oggi Taranto, era altra volta I’ an-
tica sma rocca: e prima assai che quella
sorgesse , questo suolo era ricoperto dalle
_acque : ora le acq’ue circondano - la -citth
d’ ogni parte. Essa & congiunta alla terrafer-
ma per me2z0 di questi due ponti. Quello
all’ oriente & detto di Lecce: questo a tra-
montana di Napok. 11 delizioso lago che fa
specchio a’ vicini colli, & il mare piccolo. -
Vedi di lontano le: verdeggianti montagne
della Lucania. Quello & ' Aulone, che Ora~
zio non sapeva obbliare- in mezzo alle de-
 lizie della voluttuosa Roma :'1a & il Ga-~
leso, e qua sorgevano i pini che altra ‘wolta
faccvano ombra alle sue sponde. gloria
di questo flume vive immortale ne’ versi dei
pitt rinomati poeti del secolo di* Argusto.

Rimane appena una incerta tradizione del
sito ove erano i templi- di Venere, di Dia~

-
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na, di. Bacco , e quelli sacri ad  Ercole ,
alla Pace,a Mercurio, a Nettuno: magli
archeologi non sanng indicarci ove erano i
templi di Giove e della turba degli Dei nii-
nori. Uno storico latino ci addita imminente
al porto il teatro de’ Tarantini : questi avanzi.

-di opera reticolata sarebbero le ultime reli-,

quie di quel vasto monumento? -
1l pesce del mare piccolo di Taranto

_vinge in sapore ed isquisitezza quellg di tuti

- gli altri mari. Queste acque sopo_oggi anco-.

\

ra ricche di conchiglie di ogni specie, mal-

grado de’ disastri cagionati dalle straordinarie

alluvioni del settembre dell’ anno scorso. Ma
come estraevasi da queste conchiglie la por-
pora, ornamento de’ re’e degli antichi do-
minatori del mondo? Come tingevansi quelle
lane preziose, i cui tessuti formavano 1’in-

_vidia delle dame Romane? La barbarie, suc-

ceduta alla royina di quel possente impero

fece perdere i segreti di un’arte, che in vano.

tentasi oggi imitare dalla moderna- chimica.
Taranto ricorda nell’antichitd molti nomi
gloriosi : nell’ etd nostra essa si vanta di aver

“dato inatali a Giovanni Paisiella , il Pe-

traica della musica, 1’ autore immortale della

' L
.
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Nina pazza per amore. Giambattista Ga-
Zliardi illustre scrittore di af,rlcoltura s €era
anche di Taranto.

Questa cittd & capo-luogo del 2. distreuo
della provincia di T'erra d’Otranto. Ha 14,111
anime , e celebra una fiera da’17 31 di
gennaio.

Da Taranto procedono le comunicazioni
dirette con Lecce e Bari; quella che per
S. Pancrazio e Mesagne si dirige a Brin-
disi ; I' altra che per Martina ¢ Fasaro
mena a Monopoli ; quella che per Martina
si congiugne con la strada mediterranea ;
quella che per Castellaneta e Matera apre
il commercio della Buasilicata con la pro-
vincia; I’ altra in fine che seguendo sempre
la costa del mare Jonio si dlstende fino a
Cotrone.

BrTETTO.

~ Questa citth, un tempo vescovile , giace
in bella pianura, sette miglia distante da
Bari. Si vuole surta nel nono secolo, e rie-
dificata nel 1261, dopo la distruzione fat-
tane da’ Saraceni, da Guglielnio i1 Malo,
e da Corrado. Ebbe il primo suo vescovo
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pér nomé Rao, che sowo Alessandro 111
intervenne nel 1179 al concilio. Lateranense. - '
. Il suo territorio abbonda di oliveti ¢ di
mamlorh, che formano il massimo commer-
~cio de’suoi cittadini. Il vino zagarese & fa-
moso prodotto - de’suoi vigneti.
Contiene 3,298 anime.

- ALTAMURA.

Su d’ un erto colle formato di strati con-~
.tinui di pietra calcarea, vedesi questa citta, -
capo-luogo del 3.° distretto dellaprovincia di
Bari. E riguardevole per la vasta estensione
del suo territorio che si prolunga verso il
sud e Povest circa cinque miglia, e verso
il nord e I'est sino a dodici. Esso dividesi in -
due classi, cioé erboso che sono gli Ap-
pennini , volgarmente chiamati parchi e
murgie, di proprietd particolari; semina-
toriale ch’ & tutto il piano sotto il nome di

matine , le quali sono demaniali.
Altamura, creduta-la famosa Lupazia,
riconosce la sua origine da Federico II nel
1229. Da Carlo 1 fu resa pin illustre per
la fondazione in essa fatta della universith

degli studi, :
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La sua circonferenza & della lungheyza’
d’un miglio in circa, di figura elliuica, ed
una volta circondata da mura, ora in parte
dirute:: Ne' suoi dintorni si osservané molti
ruderi di veneranda antichit.

Giovanni Antonio Orsini, pnnclpe di Ta-

- ranto e figlio di Ramondello, moti nel ca-
_ stello di Altamura. .
- Altamura f2 di popolazione 10,984 ani-~-
-me; ha due conservadri di S. Croce. e
del Carmine ; I orfanotrofio di S. Lucia 5
.e due’ fiere annuah ciod nel giorno 15. apri-
le, e da’14 a a3 agosto:

Evvi un prelato con giurisdizione vescovile.

" Da questa citth a Gravina la strada della
lunghezza di sei miglia ¢ in costruzione : i
lavori sono molti avanzati. Questa divide per
mezzo la provincia-secondo la sua larghezza
da settentrione a -mevzogiorno, ed apre il

. commercio du‘etto con la Basthcata.

Y

_ - GRAVINA.
~In sito :‘ilqua'mo basso giace -questa citta,
creduta I’antica Plera: si vnole fondata da-"
gli antichi Romani nel174. Qui la gran valle
fra le murgie e gli Appennini si apre di
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“molto , ma I'’occhio mon abhandona ambe
le catene ; che da una parte e dall alra
- progrediscono fino al Jonio , e propriamente
vanno a prendere la dxrezxone de’ Iidi che .
- circoscrivono il golfo di Z'aranto.

Gravina fu " eleuta - da Federico 11 per
luogo in’cui_ tener ‘si dovessero due volte I’
anno i Comizi generali delle province di

Basilicata , di Bari e di Capitar‘zata s

questo ~1mperadore compiacquesi di lei per.
la caccia de’falconi che vi facea; a quale.
oggetto  fabbricd su d’ un golle magmﬁco
palagio per suo diporto. = . ¢
Gode questa citta un territorio vastissimo,
che vanta i saoi grazni ed i suoi vini. L’ in-
dustria de’ ﬁ;rmaggz che per i buoni pascolt
riescono gssai saporosi, € quella degh ani-
mali formano la ricchezza de’suoi abitanti.
Le razzé de’capalli si considerano le mi-
gliori della Puglia.,
Gravina arricchita di bellissime fontane
e di pozzi d’ acqua sorgiva, & fiancheggiata
da forti muraglie. Nel mese di aprile da’14
@ 21 vi si tiene una flera che passa’per la
Pil ricca .del regno. Ha 7,854 anime.

>



. BrinpISI.

Questa citth , siluata in una penisola in
riva all’ 4driatico, & per cosi dire abbrac-
ciata da due seni di acqua, che.formano il
suo porto ampio magnifico, raa infelicemente.
in gran parte intersato. Ha vasto recinto di
mura dalla parte dell’ istmo, che si frappona
fra-i due seni indicati, opera degli Zrago-,
nesi , restaurata poi da Carlo V. Ha pure un
castello che vi fece costraire Federico Il nella
sua spedizione per Terra Santa. Gli abitanti.
al numero di 6,114 occupano appena an,
. quarto della cittd : il restante & deserto a
causa dell’ aria malsana. .

* Brindisi era @ temp1 di Roma la capl-
tale de’ Salentini : cosi & chiamata da Flo-
ro (1). Lo spazioso porto, che la natura le ~
ba dato , formd la sua prosperith. 1 Romani
soggiogati i Salentini, vi stabilirono una co-
Ionia sotto il consolato di , Torguato e .di -
Sempromo 5 € volendo estendere le loro con-
quiste nella Grecia e nell’ Asia y dopo avere
aperta . la \na Appza da Roma a Capua ’

(1) Lib, 1. cap. 20.
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la  prolungarono sino a Brindisi; ed allora
meritd il nome di regina delle strade (1) :
allora -altrest gli eserciti repubblicani co-.
minciarono ad imbarcarsi in Brindisi. I Ro-
mani Vi teneano i- quartieri de’soldati, P
arsenale per la costruzione de’ triremi , le -
armi ed i magazzini. 4

Questa cittd vide fra le sue mura Silla ,
Pompeo, Cesare, Cicerone, Augusto, Me-
cenate , Orazio’ e Cocceio Nerya. In que-~

~sto porto - approdd Agrippina stringendo
alseno I’ urna funebre di Germanico ) av~

~venimento da Tacito descritto con patetica
con rapida ed inimitabile eloquenza.

Brindisé benchd afflitta da fiera peste nel
X1V secolo, e saccheggiata da’barbarz ,da Lu-
dovico re. & Ungheria e da Luigi & Angis,
era tuttavia popolatmlma fino al 1456 , al-
lorché un tremuoto intieramente la dlstrus-
se (3), e con le rovine coperse e seppelli

- Ja massima parte de’ suoi abitanti.
" Questa citta & arcivescovile, ed & capo-
' luogo del 5. distreto della provincia di

(1) Appia longarum t:antnr regina . viarum. Statius , sylvar,
lib, 11,

 (2) Costanzo lib, x1x:
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Terra d Otranto. E opinione che S. Leucio
Alessandrino fosse stato il primo suo ve=-
scovo, e poi successivamente Leone nel 173,
Latino nel 183, Eusebio nel 193 , e Dio=
nigi nel 203, _tut&i ‘nativi &’ Jlessandria
e discepoli di esso S. Leucio : ritrovasi quindi
interrotta la serie de’ suoi antistiti sino -a
S. Aprocolo. -

Evvl in Brmdzaz un Iazzaretto, recente-
mente restaurato a spese della provincia , ed
\un convitto regolato da’Cherici Begolam dello
Scuole Pxe.

] -

, -

CUPERTINO.

Si vuole surto dalla-distruzione de’casali
di’ Mollone , di S, Barbara , di Cilliano
e di S. Vi zto a cagione delle scorrerie de’
barbari , che spesso faceano in quella pro-
vincia. Vi si gode un’aria mediocres e ’l
territorio & molto fertile per le produzlom di
prima necessita al mantenimento della vita.
Alfonso Castrioti vi fabbricd un forte € ma-
gmﬁco castello, come si rileva da antica iscri- .
zione jvi esistente.

+ Gontiene 3,389 anime; e celebra una fiera
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nella seconda domenica di settembre comin- _

ciante dal venerdi precedente.
NARDO.

"QueSta cittd vescovile & sita in ampia e
‘deliziosa pianura. Essa ¢ tuua cinta di torri,
le quali sono da passo in passo nel giro
delle sue mura, con guattro porte. E coverta
daannosi. oliveti e da fruttiferi giardini di
melaranci, particolari produzioni del suo ter-
ritorio. L’ analogia del nome con la Nerifos
ardua saxis di Virgilio la fa credere co-
lonia Greca. Le scienze vi furono coltivate
fin dal xI secolo, avendovii Normanni sta-
‘bilite pubbliche scuole.

Nardo & celebre tuttavia per le meteore/
che appariscono nel suo territorio ;' comu~
nemente chiamate mutate. Esse sono .pro-
dotte dalle esalazioni delle vicine paludl.

Le coltri di cotone in detta citth .sono
‘appena seconde a quelle d’ Inghilterra ; per-
‘¢hé il cotone di Terra d’ Otranto & meno
bianco di quello ‘del levante, pin somle pe-
rd, pit lungo e pih forte

Tsuoi terreni producono naturalnnente mok-

~
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‘te erbe. medicinali (r): e gh alntanu sono
al numero dx 7,985

)

" .GALLIPOLL ' C

- Giace al ponente di terraferma sul Jo-
‘nio- nel fine di dueseni, che curvandosi
‘e resmngendosi per 4000 passi formano in
" fine una punta,o: sia un sétmo cui dirim=-
-petto & sita la’ eittd. Avanti-al castello , cre-
.duto opera di Carlo 1.4’ 4ngid, e meglio
fortificato -poi da Ferdinando I con torrione '
ed altre’ fabbriche, & un lungo ponte a do-
dici archi che unisce i due mari, i quali ne-
formano non una penisola, ma una vera isola.

E celebre la fontana posta appié del gran -
ponte per Pottima qualita:dell’ acqua che
‘'scaturisce ; vi sono molte sculture in pietra
-viva con - varie -figure favolose fatte sin da’
~ ttmpi del gentilesimo. :

Gallipoli greca d’ origine, e che trae il
nome dalla bellezza della sua situazione ,
¢ tatta cinta. di alte mura, che protette
‘da varie torri e hastioni la chiadono in giro,

(v Tafun, dell’ongme ed antichita della utté di Nar-
o, lib, 1.
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d.:fendendola dagli attacchii - némici, ¢ dalle
ingiurie d’ un mare per-lo pik sempre agi-
tato : il suo aspetto dalla marina & al somme °
grato e maestoso. E il centro del commer-
cio della provincia, precipuamente per Yo~

-0 che quasi tutto; trasportasi Be’ suoi ma-
‘gassini , o posture per- imbarcarlo. 1’ aria. &

asciutta e temperata ; gli inverni e I’ esth

-sono miti.; e vi & quasi continua primavera.
Il suo territorio &  fextle ; gli ohdiveti e vi~

&neti vi danno ubertosissime ricokte; e gli

~-agrumi vi abbondano.e. profimano I’ aere.

Questa citth per aver séghite le parti di
Pistro &’ Aragona , fu da Carlo d’ Angio

. intieramente- distrutta’: i cittadini campati

dalla strage )’ abbandonarono, e dopo 100
anni tornaroro a rialzarne' 1¢ ruine (x).
1l-quarto anno dopo la resa d Otranto fu

"presa e saccheggiata dalla flova. de’ Pene~
ziani: forte della sua fedelth e del sio co~
‘raggio , ‘priva d’‘ogni esterno soceorso resi-

stette sino alla morte, 4

- Si crede Gallipoli eretta in vescovado a’
tempi di S, Gregorio, o prima ancora, poi-
ché si trova un tal Giovanni Vescovo di

(n) V. Ferrariis , de st Iapyg. pag. 40.
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questa citth, cui quel pontefice indirizze
due lettere (1)

Gallipoli ¢ capo-luo o del 4.° distrette
della provmcm di Terra d’Otranto; ha 8,144
abitanti: vi si tengono due fiere annnali da”
28 giugno a 3 lu"ho, e da’ 13 2’15 di
agosto. Il suo mare pescosissimo & ricco di
coralli. Le sue fabbriche di cotone sono an-
tichissime e animano I’ industria della po-
polazione.

CAMPI.

La situazione di questo pacse & in a-
mena pianura : il suo territorio ¢ atto alla
semina delle biade e alla piantagione delle
vigne e degli oliveti. Non manca la caccia;
abbonda di réuili velenosi s specxalmeutc i
vipere." :

Ha una popolazione di 3, 598 anime, e
gode di buon’ aria. :

Presso Cumpi il ponte di fabbrica a tre
archi &-di nuova costruzione:

(1) Catalano, descritione di Gallipoli.
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S. PANCRAZIO.

\

/Questa terra distante da Lecce e da Brin-
disi 18 miglia, ha 531 abitanti: produce
Jrumento , vino ed obio. L’ aria & mediocre.

S. GioreIo.

E bagnato dall’ 4driatico, ed & posto in
un piano. Gli abitanti al numero di 1 871
sono addetti all’ agricoluira’e alla pastomzla.
L’aria & buona ; ed i prodotti consistenti in
grano , legumi , vino ed olio sopravvanzano
al bisogne della popolaznone.

Nel trawto di strada di nuova ‘costruzio-
ne, da S, Giorgio a Taranto , sono due pon-
ti conslderevoh , dei quah uno a due archi.

FINE DEL. VOLUME PRIMO.
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VIAGGIO

NAPOLI ‘A MESSINA.

L’ Itinerario con le poste pel cammino di
: A
-Calabria ¢ il seguente. '

DA Naponr .
alla Torre del’ANNUNZIATA.—Poste 1 '/,

Da'Napbli alla Torre dell’ Annunziata s
paga mezza posta di piv per la posta Reale.

a NOCERA......ivvierennnnnnnns 1Y,
) SALERNO....oviuvueriinnneinns 1!

Da Nocera a Salerno si attacca un ca-
vallo di piv per ogni coppia di cavalli.

a VICENZA........... PR |
Il rilievo di Vicenza non é montato.”

ad EvoLt....e...oo.te, “ieesas 1
aDUCHESSA..'.......-.......o.. 1’/‘3
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Da Evoli a Duchessa, e reciprocamente
st attacea un cavallo di piu per ogm cop-
pia di cavalii.

ad AULETTA .cecviveveannensanse 1 'f,
R \
Da Auletta a Duchessa si attacca un
cavallo di pits per ogni.coppia di cavalli.

PR 7 G R B A
Da Auletta a Sala si attacca un cavallo
di pit per ogni coppia di cavalli.

a CASALNUOVO..covvvussnnneanes 1Y,

» LAGONEGRO......covvvniennnes 1Y,
Da Casalnuovo a Lagonegro si attacca urn

cavallo di piu per ogni coppia di cavalli.

a LA‘tInIA.I‘IOOQQ"'l".."....

1
» CASTELLUCCIO v ¢ vvvvevvnonense 1
» ROTONDA .0 ivvvniiieennnnns 1
» CASTROVILL,ARL.............. 2

» TARSIA......civievnienenene. 8
» RITORTO . .o cvvvviineennnneene 1Y,
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2 COSENZA.ottteeirononcsnssnnnn
» ROGLIANO ... v tvverrenrnences
» SCIGLIANO.. ¢ civerreeecsrnnnns
» NICASTRO .. tevevnreetenosnnes
» Fonpaco peL Fico............
» MONTELEONE.....c v veveen’on
» ROSARNO...ccvvvivvinenaannnne
» PALMI.....oieniieiecennnnnn.
Y SCILLA: ceetteninineansveians
» VILLA 8. GIOVANNI.....c.....
» REGGIO. c0ovvvvereiiiine,

I I R I I v
~N

OSSERVAZIONI.

Nella stagione di esta, ossia dal mese
di maggio a tutto otlobre, il cammino si
Jfa da Monteloonre per Nicotera a, Palmi, e
la distanza ¢ la seguente.
- da MONTELEONE .
a NICOTERA....ve0vintennnceies 2
» PALMI.....cooiiiiiiiiiiiieee 2

Cammini Travers:.

dalla ToRRE DELL’ ANNUNZIATA ]
a CASTELLAMARE .. ...c.00000.0 O/,
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TORRE DELL'ANNUNZIATA
a QUISISANA. .t cevevsarcrvenoss 1
SALERNO per BATTIPAGLIA

2 PESTO.uve v vieeveaeeneannsone 4fs0
EVOLLI a PERSANO.. vovvornrevees 20

~ Evorr per PErsano a PesTo..... 3

" EVOLI a CAMPAGNA ....ccevvenne O '/
AULETTA a POoTENZA............ D
EvoLl per PRIGNANO al VALLO .. 4
POTENZA'"a..{ MATERA.. ........ '-5 '/,4

MELFI..eo0eeve.e 3 . 1

LAGONEGRO a CHIAROMONTE..... . 2 */,
CASTROVILLART a RossaNo...... 3/,
COSENZA 2 PAOLA.tvvvvviveeeee 2
GERACE a PALMIL.............. D
ScicLIANO a CATANZARO........ 3 7Y,
NicaASTRO a CATANZARO.:..:.... 3 Y,
CATANZARO a COTRONE......... 5
MoxTeLEONE al Pi1zzo........... 0/,
SALERNO ad AVELLINO.......... 2

_ N.'B. Nel cammino di Calabria, dalla Torre dell’ Annun-

ziata sino a Lagonegro, ogni rilievo ha otto cayalli da tiro ,
e uro da sella. Da Lagonegro a Palmi sono sei cavalli per
‘rilievo. In Scilla, ed in Villa S. Gioyanni sono quattro ca-
wvalli per posta. - ’
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SEQORDO ITINBRARIO
Camuine eafag'oiag.

TRAVERSATO il bel ponte Guiscardo o della
Maddalena sul Sebeto,e quello ultimamente
eretto sul torrente che nelle grandi piog-
ge discende dalle vette di Somma, da Na-
poli, dopo breve camniino, si giunge a S.
Giovanni a Teduccio , e quindi a Pietra-
bianca, a Portici, a Resina, alla Torre
del ‘Greco. Sono queste le contrade piu de-
liziose delle nostre regioni. Sotto un cielo -
purissimo la natura fa, pompa in queste terre
di tutte le sue ricchezze. Da un canto si pre-
senta allo sguardo il Pesuvio (1) nella mae-

(1) Gliscrittori di cose naturali non son d’accordo sulla prima

formarione di questo monte: certe si & ch’essa risale a’tempi

della pilt remota antichita. Le opere di Polibio , Diodoro Siculo,

Strabone, M. Vitruyio Polligne, Di’oru'gi di Alicarnasso, Vel-

"leio, Lucio Anneo Seneca ec. mostrano ad evidenza che questo

vulcano ha bruciate fin da epoca immemorabile. Quando i suoi
** ’
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sta delle .rovine , di cui sono sparse le sue
falde, e le belle pianure che per- insensi-
bile inclinazione si distendono al mare: dal-
Paltro & Castellammare sita ove un tempo
era I’ antica Stabia ; la bella pianura di
Sorrento emula de’ poetici Orti Esperidi ;

fuochi sembravano estinti, e quando i popoli vivevano tran-
quilli e sicuri parlando delle antiche eruzioni come di una tra-
dizione incerta ed oscura, il Pesuvio spalancd all’impravviso
le sue voragini, ed eruttd tale e tanta quantitd di materie, che
i suoi dintorni, tra’quali le cittd di Ercolano e di Pompei, fu-
Tono tutti ricoperti e sepolti, La morte di Plinio e la bene-
ficenza di Zito somo particolarity memorande nella storia di
questo avvenimento, di cui gli annalj ci hanno conservata una
descrizione distinta. Le altre eruzioni accadute in epoche poste-
Tiori non le possono esser paragonate. Sarebbe opera ben lunga
se volessimo dare la-Joro serie aronologica,'Chi ne volesse con-

. tezza , legga le opere diverse che ne fanuo singolar menzione, e
ne indicano le direzioni delle lave.

1l Pesuvio & posto all’ oriente della citth di Napoli : la sua
base & comune col monte di Somma. L’atrio del cavallo a po-
nente, ed il canale dell’ arena a settentrione dividono il monte
di Somma dal monte Vesuvio. Tutto il circondario ¢ dicirca
4o miglia. ' :

11 vertice del Pesuvio & soggetto a variare in ogni grande
eruziones-da questo punto il colpo &’ occhio & imponente. Il
suolo bruciato della sua superficie e la‘scabrosita della rupe
non permettono di poterlo percorrere in tutto il suo giro. Dal
lato, che riguarda I’ occidente, & tuttavia praticabile, e di 1a si
puod rischiare di scendere nell’ orlo della gran voragine, giac-
ché il suo declivio, quantunque sdrucciolante pel suolo dicene-
e, ¢ tuttavia né aspro o nd exrto.
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Palpestre Capri ricca di grandi e tristi me-
morie, Qna il viaggiatore sorpreso calpesta i
monumenti .dell’atterrata Ercolano, 1i vede
in lontananza il sito ov’ ¢ la risorta Pompei.
Allora egli arriva alla

TORRE DELL’ ANNUNZIATA.

Questa terra & edificata in una pianura alle
falde del #esuvio: a mezzogiorno & bagnata
dal mare, a settentrione dal Sarno (1),
ad occidente confina con T'recase. L’ aria &
molto sana: ha 9,004 abitanti.

La parte del territorio- verso le falde del
VPesuvio produce vini generosi: e quella-
verso il mare, irrigata dal Sarno, abbonda

(1) Questo fiume trae ’origine da due fonti dentro la citta,
di Sarno nel Pricipato Citeriore, e dopo il corso di venticinque
miglia scarica le sue acque nel mgr ZTirreno, e propriamente
presso a Castellammare dirimpetto alla. piccola isola di Re-
vigliano.

Presso questo fiume Jesa successore di Zotila mori scon-
fitto da Narsete : e Gualtieri conte di Brenna , attaccato
dalle truppe Zedesche, fu ferito a morte.

V’ha disparere tra gli eruditi sui popoli Sarrasti, rammen-
tati da Zirgilio nella guerra mossa da Zurno ad Enea per
causa di Lavinia figlia del re Latino. Taluni li fanno abitatori
delle regioni lungo il iume Sarno ; altri li credono ristretti
nel moante Saro e suo cratere, oggidi mominato Surazzeta il
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di ortaggi e di ogni sorta-di vettovaglie.
Le fabbriche di maccheroni e di diverse
paste fine formano la ricchezza della po-
polaziane.

Carlo 1II eresse sul Sarno una fabbrlca
d’ armi bianche e da fuoco, la quale non
ci fa invidiare le migliori straniere. L’ edifi-
cio ¢ magnifico e nobile, adorno di spaziosi
cortili, ove sono le officine de’ lavorateri.
Bisogna -osservare le gran camere sotterra-
nee ed ammirare infinite macchine idrauliche
per forbire e lavorare il ferro. L’acqua, che
si precipita in canali, di un rapido moto
a tutte quelle macchine, fra le quali sono
alcune di enorme mole. Tra le armi che si
lavorane in questa fabbrica, sono rinomate
le canne da sckioppo.

Le acque del Sarno ‘servono anche ad
altre utili manifatture, fra le quali sono

quale, spaziandosi verso il sud per circa quattro miglia ab-
braccia 1’intero circondario di Sarro. Formavane allora una
nazione rinomata per; coltura, per ricchezza e per valore. So-
prattutto ne diedero pruove nella battaglia di Canne sotto i
consoli Varrone ed Emilio contra Annibale. Avvenne la loro
decadenza sotto il regno di Nerome per effetto di tremuoto

che, secondo la testimonianza di Seneca, inghiotti tutti i luoghi
ov’essi abxtavano.
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parecchie valchiere , ramiere ec. Una bella
manifattura di carta ci fa sperare una mag-:
giore perfezione per sottrarci affavo dal bi-
sogno di carta forestiera.. . - v
Merita di esser veduta la fabbnca della
polvere da sparo. ‘ ,

Oua (D;jw&b;ow

ErRcoranNo E PoMPEL

La strada che da Portici mena a Re-
sina, & sulle rovine dell’antica Ercolano:
alla Torre dell’ Adnnunciata il viaggiatore
scorge a manca la rediviva Pompei. Noi non
imprenderemo a descrivere que’ due vasti
archivi dell’ antica civilta superstiti alle in-,
giurie de’secoli , per opera di quello stesso
vulcano dal quale furono innabbissati: il no-
stro istituto & d’ indicare solamente al viag-
giatore i siti degni di attenzione. I soli par~
ticolari di quelle due antiche citth diman-
derebbero un opera di lunga lena. /.-

. Pompei ed Ercolano giacquero per molt’e-

th quasi obbliate: sotto il beato regno di



(14) |
‘Carlo 11 farono scoverte , e da.quel mu-
nificentissimo Monarca chiamate a novella
esistenza. Ercolano ayrebbe dato al mondo
moderno amplissima citta antica, se invece
di essere coverta da durissima lava, fosse
stata atterrata dal lapillo, come Pompei ,
e se si avesse potuto avere il coraggio di at-
terrare Portici e Resina. Pure Ercolano é
stata ricchissima miniera di monumenti. I
suoi bronzi , i suoi marmi, i suoi preziosi di-

" pinti, i papiri rinvenuti nel suo seno for-

mano ampia collezione archeologica unica al

“mondo. La Maesta di Francesco I Nostro Si-

guore. ha oggi o.rdfnag nuovi scavi gix feli-
cemente cominciati.

Grazie alla pubblicazione di que’ monu-
menti, incominciata sotto il regno di Car-
lo, e proseguita sotto. quello di Ferdinando
e di Francesco , I’ Europa si spoglid degli .
ultimi avanzi della gotica barbarie, e ri-
prese le antiche forme de’ Greci ¢ de’ Ro-
mani nelle case, ne’ mobili, nell’ accon-
ciatura de’ capelli, e precipnamente in tutti
gli ornamenti muliebri. N¢ la sola moda ri-
trasse vanthggio da quelle reliquie dell’ an-
tichith ; le art belle fecero tesoro anch’es-
se di cosl venerandi monumenti, innanzi ai
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" quali noi vedemmo rimanere pil volte estati-
co Canova, il Fidia dell’ eta moderne, e
Torwaldsen , cui & dato assidersi fra Ca-
' nova e Michelangelo. .

Il viaggiatore deve visitare Ercplano pex
vedere gli avanzi del suo maestaso featro,
e deve visitar Pompei per vedere una cit-
th romana tutta intera ; ma dee fermarsi
lungamente nel Real Museo Borbonico per
intendere qual fosse la coltura di quelle due
citta, le quali non erano né le pit vaste
né le pilt popolose di quante dipendeano
dalla Citta Eterna. In Pompei & uopo esa-
minare i bellissimi sepoleri , il teatro co-
verto, Vanfiteatro, i pubblici passeggi , e
perfino que’ poggiuoli formati di lava del #e-
suvio , e modellati in tal modo che si siede
con agio pitt che ne’ nostri morbidi divani.
-Quale & il libro, che pud togliere per guida
P artista straniero ardente di visitare queste
distrutte citth Romane? Le opere pubbli-
cate intorno ad Ercolano e Pompei pos-~
sono soddisfare ampiamente i dotti ed i cu-
riosi : niuna i cultori delle arti belle. Chi
illustrd ancora i monumenti di Ercolano
e di Pompei, come Lessing illustrd il Lao-
coonte? Niuno. E un bel téntativo quelle
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del Bonucci e pit bello ancora I altro del.
cavaliere Antonio Niccolini, il quale ha riu-:
niti molti uomini di lettere ed i pit chiari ar=- .
tisti Napolitani per illustrare i monumenti di
arti antichi e moderni del nostro Real Museo
Borbonico.

Nocera.

Quando le ambizioni municipali si pascea-
no di polverose ricerche archeologiche e d’
illustri menzogne,-fu detto che Nocera a-
vesse preso il suo nome da Nocera figliuola
di Prisco re di Toscana. Noi non amiamo
contraddire queste belle scoperte, perché av-
visiamo essere 3tolto consiglio ostinarsi in’
istolte confutazioni. E credibile che Nocera
abbia avuto I’ aggiunto ‘de’ Pagani , o per~ -
che atterrata la citth nelle invasioni de’ Nor-
manni, i suoi abitanti si ridussero in molti -
paghi ; o perché fu essa il soggiorno per
pit tempo de’Saraceni; o dall’abbondanza
delle noci che vi erano , e delle quali un
albero vedesi nello stemma municipale.

Nocera fu colonia de’ Romani, indi de’
soldati per ordine di ALugusto. Ruggiero 1
la stermind in odio del papa Innocenzio I,
e di Lotario imperadore. -
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Carlo I & Angico I’onord di sua dimo=-
ra; e nell’ antico monastero di Mater Do-.
mini de’ PP. Basiliani vedesi I’ avello di
Roberto ¢ della - regina Beatnce, il primo:
figliuolo e I’ altra -consorte del -re - Carlo.
Que’ sepoleri hanno le iscrizioni ‘seguenti. |

Hic rEQuiEsciT ROBERTUS FILIUS CAROLI DE FPRANCIA *
REG1S SICILI4E SUB 4NNo Doz, 1362.
HIc REQUIESCIT DOMINA REGINA BEaTRIX UxOR C4ROLI
DE FRANCI#, REGIS SICILIAE SUB .4NNo Dox. 1265.
Nei casali di' questa citta & innalza un
morticello, su cui & il pafagio o il ca-
stello, ch’era degli antichi duchi di Nocera,
e che si chiama il Palco: vi nacque S. Ludo-
vico re di Francia, e vi abitd Urbano VI (1).
La chiesa di S. Maria Maggiore & an- -
tico tempio di figura simile al Panteon di
Roma (2). Ha ventotto colonne di marmi
rarissimi , fra le quali cinque di alabastro.
orientale fiorito : i capitelli delle colonne
sono di diversi ordini, il che fa crede-
re .non essere appartenute in origine allo

(1) Muratori , annali d’ Italia 1383 1384.
(2) Se ne vede il moddllo in legno al naturale col suo_
:paccato nel Real Museo di Napok,
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stesso tempia, Un antica conca di marmo de-
stinata alle gentilesche lustrazioni, e con-.
vertita in fonte battesimale , & assai simile
a quella del rinomato battistero di Pisa.

Nocera fu patria del figlinolo di Cario 1I
S. Ludovico, il quale da frate minore diven~
ne arcivescovo di Tolosa. Francesco Solime-
na, uno de’ bnoni pittori della scuola Napoli-
- tana, ebbe anche qui i suoi natali.

Il territorio Nocerino & vasto e fertile
da per tutto. Quella piana campagna & cir-
condata d’ altissimi monti per tre lati , V. 4I-
binio a mezzogiorno, il Sassolano a borea,
e i Decimari ad oriente. Le raccolte sono

generalmente ubertose. La fertilita del suolo

trovasi decgntata sin dall’ antichita, e spe-
cialmente da Cicerone. Vi sono eccellenu
pascoli.

Nocera ha ampio gquartiere di cavalleria
eretto dal re Carlo di Borbore. La popola-
zione ascende a 3,845 anime.

- Si celebra in Nocera una fiera il di 8
giugno. '

0474

Cosi detta dalle cave del monte Metelliano,

_ove si ricoverarono i popoli di Marcina,

i ——
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allorch¢ da Genserico re. d¢ Fandali. fa
Pposta a ferro ed a fuoco (1). S. Aiferio abate
della SS. T'rinita edificandola a poco a poco,
le diede il nome di Cava. ’

E citd vescovile : ubita a’ suoi cassli ha
13,258 anime. I villaggi che la circondano,
e le case di campagna che le fanno coro-
na , presentano al viaggiatore vasto piacevel
teatro. La Caya & famosa per i gran la-
vori di felerie che vi si fanno tanto in co-
tone , che in lino e canape , rinomati fin
dai tempi degli Aragonesi. 1l suo territorio
ubertoso di produzioni agrarie e pastorizie,
& diviso in quatiro grandi contrade ovvero
quartieri , cio¢ di Mitigliano, di S. Adiu-
tore, del Corpo della Cayva, e di Pasciaro.

La caccia de’ colombi & antica tra Cavesi;
e siccome la maniera di trappolarli & assai
ingegnosa , percid conviene accennarla. -

Nelle parti pilt elevate del loro agro sono
delle torrette a bella posta edificate. In ognuna
di esse si agguatano i flondolieri, i quali
avvisati poi da’ gridatori del passaggio che
fanno i detti uccelli in molta copia, tirano

(1) Strabona lib. 5.
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a tutta forza alcune’ pietre imbiancate, che:

ingannano i colombi: questi credendole loro
simili, nel cadere gli van dietro fin nel luogo
dell’ agguato , ove con molta destrezza ven-
gono presi dalle reti ivi preparate.

I dotti, i professori delle belle arti , non

che i semplici curiosi saranno ben contenti di

visitare il magnifico edificio, ch’ & il nobile e
principal monistero de’monaci Casinesi col
nome di SS. T'rinitc. Quel venerabile chiostro,
asilo delle lettere raminghe e fuggitive nei fer-
rei tempi della barbarie, & coverto da una pen-
dente rupe, e rinserrato ira il muto silénzio
della solitudine. Esso ci sveld la storia oscura
dei bassi tempi, ci diede il codice originale del-
leleggi Longobarde, e ci conservod le piu an-
tiche produzioni. dello spirito umano,

Gaetano Filangieri, autore della scienza-

della legislazione, scrisse in Cava la maggior
parte delle sue dotte ed utili ‘produzioni. II
viaggiatore preghi per I’eterna pace di quel-
P’ immortale scrittore.

Avtraversando Fietri per la curva e ri-
dente sponda del mare, si offrono allo sgnardo
la bella veduta di tutto il Seno Pestano
con le isole delle Sirene, il promontorio di

Minerva a dritta, la galleggiante Leucosia
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nel mezzo , e dal lato opposto il promonta=
rio Enipeo ; allora si giugne a

" SALERNO,

'Salerno & antica citth della penisola itali~
ca. Importa poeo sapere se fosse nel Picentino
o nella Lucania. Essa. ebbe il collegio de~
gli Augustali , e templi celebrati per la
loro magnificenza , fra’ quali quelli di Po-
mona e di Bacco, divinith che doveano
credersi propizie ad un paese, in cui la na-
tura fa pompa di tutte le sue ricchezze. Nel
secolo” X1v era’ in fiore , come appare da
parecchie iscrizioni. Fu sortoposta al domi-
nio d€’ Longobardi : e nel- secolo xvIIr,
quando tutta I’ Jtalia era divisa in dieciotto |
province , & ricordata fra le ricchissime delle
citta meridionali della penisola. Arecki I’
ingrandi , la cinse di mura, eresse magni-
fico palagio, e vi costrui una chiesa pala-
tina dedicata a S. Pietro. Alla morte dilui’
Grimoaldo , suo figlio, fu obbligato ad ab-
battere le fortificazioni, ond’era cinta. Eretta
in principato, ebbe potenti ed illustri signori.
Carlo & Angio ne investi il suo figliuolo,
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Fu di poi dato ad Antornio Colonna. Suc-
cesse a questi Raimondo Orsini conte di
. Nola, il quale ne fu investito dal re £I-
Jonso. L’ Orsini ne fa privato per delitto
di fellonia, e I’ ebbe Robderto Sanseverino
conte di Marsico, la cui famiglia non go-
dette lungamente quel principato, perché
lordata anch’essa di fellonia in un’eth in
«cui quel vergognoso delitto era frequente as-
sai nelle grandi famiglie, per ambizione
spesso tralignante dal diritto sentiero; Filip~
po I vendette Salerno a Niccold Grimal-
di; ma gli abitanti mal tollerando il basso
stato in cui li ponea I umile condizione di
citta baronale, con bella generositd si ricom-
prarono. Questo breve sunto della storia di
Salerno non deve far pago il colto viaggia-
tore. Questo paese merita di esser meglio co-
‘nosciuto, precipuamente da chi ama far te-
soro della storia de’ mezzi tempi. Salerno
fu sempre dottissima cittd. Ne’ secoli pin in-
colti i Salernitani non lasciarono di col-
tivare le scienze naturali. Il Petrarca la disse
nel suo itinerario, scuola perenne di me-
dicina. Sono famosi gli aforismi dellasua
scuola medica, esposti in versi dettati nel
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barbaro stile del tempo. Ebbe ancora scuola
illustre di dritto , o furono almeno rinomati
i, suoi gmreconsulu :

Oggi Salerno & la capitale del Principato
Citeriore ; e -S. A. R. D. Leopoldo Augusto
Fratello del Re N. S. preade il titolo di Prin-

. cipe di Salerno. Questa provincia & ‘partita ne’
distretti di Salerro, di Sala, di Campagna
e di Zallo; in quarantaquattro Circondari e
centosessanta Comuni. Tutta questa parte del
regna & fertilissima, ed & abitata da 478,450
anime. I suoi confini sono al settentrione e
all’ oriente il Principata Ulteriore e la Ba-
silicata, al mezzogtarno il mar Tirreno,
all’ occidente lo stesso' mare e la Terra di
Lavero.

La cittd di Salerno sostiene oggi I’antica
sua riputazione nelle scienze. La munificenza
sovrana concorre a conservare questo fuoco
sacro. Salerno infaiti ha un ZLceo nel gran-
dioso edificio della Maddalena, nel quale
sono coltivate lodevolmente le scienze ésatte.

E degno di.esser veduto ¥ orfanotrofio di
S. Ferdinando., destinata ad accogliere i
proieui de’ due Principati e di Basilica-
ta ; il teatro edificato da pochi anni, ed
il palagio dell’ intendenza , che costrutto
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di ptanta sulla strada della marlna, ne. for-
ma il primo ornamento.

La coltura e I’ attivitd industriosa de Saler-
nitani da anima e vita a quela della pro-
vineia intera. Le acque di cui abbondano Sa-
lerno, Acerno, Sarno, Scafati, Fietri,ed
Amalfi danno moto ad utili stabilimenti per
fabbriche di carta, per ferriere e ramiere. Le
citth marittime} di questa provincia hanno e-
sperti marinai, ‘e sono dedite al commercio.
Distinguesi soprattutto Praiano piccola terra,
‘dalla gnale diffondonsi attivi negozianti per
tutto il regno. Co

Questa provmcxa ¢ 1llustre nella storia
per i grandi uomini a cui diede i natali.
Flavio Gioia , inventore della - bussola,
era di Amalfi. E di che non & debitore I’
umano genere a quella scoverta? .

La chiesa di ‘Salerno & antica sede. ar-
civescovile: il pontefice Bonifacio VII I’
-eresse in metropoli nel g74. In essa ripo~.
sano le ceneri di S. Matteo Apostolo, ed
in essa furon depositate le spoglie mortali
di ‘Gregorio V1I, morto in quella citta in
mezzo alle angustie ed alle tribolazioni, on-
d’ era travagliato per opera dell’ imperadore
Arrigo IV, e dell’ antipapa Guiberto. Noi
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ricorderemo le ultime parole di quel ponte-
fice, le quali furono: dilexi iustitiam, et odi-
vi iniquitatem ; propterea morior in exilio.

In Salerno si celebrano ogni anno ‘due
fiere , da’ 6 a 13 maggio, e da’ 12 a- 3o
settembre, che sono tra le prime del regno.
La popolazione ¢ di 10,650 anime: ‘a pic—
cola distanza dalla cittd trovansi delle ac-
‘que minerali.

La strada dal ponte di Battipaglia di-
vergendo dal mare, rade il pxede d1 plccole

colline e tocca i
EvoLr, . .

Questa c¢itt, d’ aria mediocre, famosa
per la fertilita delle sue amene campagne,
«credesi fabbricata da Roberto Guiscardo.,
E posta sulle falde d’una collinetta all’a-
spetto di vastissima pianura. Il suo terri=-
torio pieno di mirto , di lentisco e di rose
si estende oltre a 40 miglia fra il Sele ed
il fiume Battipaglia, chiamato anticamente
.Tusciano : & feracissimo nella produzionc
de’ buoni vini ed eccellenti oli. I latticini
‘son delicati, essendo antica I’industria delle
bufole presso gli Ebolitani: i fiami sono
_pescosissimi. :

2
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L inperadore Federico Il vi aveva de’
boschi e delle difese riservate al divertimento
delle cacce reali: il re Carlo 11 d’Angio
la decord col titolo di contea pel suo real
figlinolo D. Pietro; e la regina Giovanna l
la dond a Roberto. de Cabannis , uno de’
suoi confidenti.

Prospero Caravita illustre giureconsulto
e scrittore legale, ed Zgostino de Cubiti ce-
lebre oratore, poeta e fondatore della chiesa
dell’ Ospitaletto in Napoli nacquero in Evoli.

Fa di popolazione 4,175 anime.

La strada attraversa il Se/e (1) con un ponte

(1) Nasce questo fiume da pid fonti tra i fendimenti oriea-
tali del monte Paflagone. Inmantinente n’ esce da una lacuna
voraginosa si gonfio, che per tragittarlo & stato necessario in-
nalzare i cosi detti ponti di Caposele. Scaturiscono varie ac-
que minerali presso una e 1’altra sponda del Sele tra i ponti
d" Oliveto e di Contursi. Furon sacre le sue acque presso de’
‘Gentili , come rilevasi da un bassorilievo riferito dall’.4ntonini.
Fu presso le sue sponde che i nemici di Crisfo sparsero il
sangue di tanti martiri; che Crasso sconfisse Spartaco ; e che
Agostino Fregoso di Genova diede battaglia a Guglielmo San-
severino conte di Capaccw e comandaute del re Ferrante.
Fin da tempi remoti si ¢ attribuita a questo fiume la pro-
prietd d’impietrire le foglie ed i legni che vi & immergevano.
Ma in segnito di reiterate pruove si & conosciuto che le sue
acque non producono altro che coprir le une e gli altri di
un certo loto conglutinoso calcareo il quale, bene asciugitoe,
¢ indurisce a guisa di pietra. )
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di fabbrica, e da questo fiume, tranne alcuni
tratti di piano e di breve discesa, va salendo
sugli dppennini passando per I’ osteria di
Ducaessa , esper quella® dello Scorzo si-
tuata sal dorso il pih elevato che si ascende
Passa quindi al di sotto di

AULBTTA

- Alla sponda del Tanagro, oggi detto il Ne-
gro, che si attraversa con un ponte di fab~
brica, e che ha la sua origine nella parte
meridionale del mente Sirino, é posta fu-
let!a con territorio proprissimo per gli olivé
e le viti, ed abbondante di manna. L’aria
nella slaglone estiva non ¢ troppo buona; ma
ogni cosa vi matura con anticipazione

Qui alloggid Y imperadore Carlo V con la
numerosa sua Corte, allorché venne d’.4-
JSrica in Napoli: (1), )

Auletta fu patria di Carlo-Rola scrittore
e professore di dritto civile. Contiene 3,033
abitanti.

(1) Antonini nella sua Lucania.
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Sava.

Questa terra , che si vuole surta dalle
rovine dell’ antica Mareelliana , giace sopra
un colle di straripevoli balze degh Appen-
nini. Gli edifici sono belli; I’ aria & oui-
ma; e’l territorio & atto alla semina e alla
Ppiantagione. -

E capo-luogo del 2.° distretto della Pprovin-
cia di Prmczpato Cztenore, e conuene 5,788
’ abnanu. -

- CASALNUOVO.

. E sito su d’ un colle, ove respirasi aria

sana. Le viti ed i gelsi occupano molte ter-

re; ed i pascoh rendono delicati i latticini.
La popolazione & di 870 anime.

LAGONEGRO.

Giace alle falde d’un monte degli AZp-
penm’m' il console Emilio Barbula lo tolse
a’ Lucani nell’anno 437 di Roma (1)- L’aria
¢ buona. :

(1) Zito Livio.
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Il ‘territorie .vanta i suoi grani. ¢ grano-
ni, le sue biade, i-suoi vini ele sue frutta.
Dalle sue montagne viene il Tanagro, ch’en-
wra nel #allo di Diano(t): alla Polla s'im-
mette - in una voragine , ¢ dopo due miglia
di ;calnmind., s per: mieato $otterraneo shocca
in"und- denavighosh caverpa., oVendxceu la
Pertgian o' inia s o
-.. Lugonegre . e;mpo'-l,uego dél 4‘a'dmretm
della; provinoia di Basilicata ;- comta 4,550
abisensiy edha uria flera da’15 a’s5' di agosto.

- Mi;5i- fabbricano. d@ cappelh di -buona
Qua}us. &g :

-1 B, iin! postruziamie: Ja nhova strad:a. che
deviande da Monticello, costeggia le falde
superieri dei ;monti, e passa paco 4l di so-
pra. di Leuria superiore. Quindi per :I’ele-
sm,a vqll.e de.l Cgﬁaro va a shoecare aila gola

o
e

(1) Questo vallo da per tutto & cinto dalle Tocce :ln Polla),
Atina; Sula; Padila; ‘Gusalduciv, 8. : Gikcomb ¢ Diano .
a poui dirugasi o 8 pigamidi tromcage, ricoperte)quy e Ja, di
castagni ,, di cer,ri di faggi, di querce ed altre boscaghe Era
Hibimato Q4" Rotnani pallss rationis’; dove ¢ Yoro colomeso— .
levamo recaxsi dalle viniwe e remote* cunmdc afar I aggiu-
stamente de] conti relativi q*loro tmuglf pfwohed industrie.
Cosi venne ‘anche denominato da Silla che dovette recarvisi
da Roma per dirimere le controversie—insorte-tra putun ed
agricoltori, .. . NI
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di S. Antonia. al Galdo. Risulterd per due
miglia piu Dreve dell’ antica.

Launia.

Quesix citld si crede surta dalla distru-
rione di- Ulci. Giace alle radiei degli 4p-
pennini dalla parie settentrionale, e-in pro-
spetto dell’ altissimo mente Sirino: & divi-
sa in dae popolazioni , la prima: sita alle
falde @ ur monte, e Laltra {n apa valle.
Ha un aria temperata - it sud’ territerio ,
presso a 30 miglia di estensione, & ricco di
armenti, ‘e produce _ottimi pini ed ieccel-
lenti oli. 11 grano & la derrata che. i si
semina a preferenza ed & profuswne

'Qui ‘macque Lorenzo Brancal “chiara>
to il Cantinal di Lauris. Vi naeque pu-
re Biagio Terzi, che fu poi Vescovo d’
Isernia (2).

La popolazione di Lauriawmancd per la pe-
ste del 1656. Ora non conta che 7,557 abitan-
u, e gode di due fiere che vi'si _eglebrano
ne’giorni 7 8 e 9 maggio, ed a’ 27 dv giugno.

" In Lauria si_lavora ll rame 3 Vl ¢ una

(1) Scrisse un opera col titolo di Sirig Sacra. -
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fabbrica di cappelli, ed una buona mani-
fattura di armi. Vi sorgono delle acque che
inaffiano diversi giardini, e danno vita alle
industrie sempre crescenti di quegli abitanti.

CASTELLUCCIO.

Il paese & bastantemente grande, ma
alquanto freddo: & diviso in due, superiore
ed inferiore. Quella parte, ch’ & nel piano,
¢ assai piu vasta e meno esposta a’ venli;
P’ altra circa due miglia distante , e sita su
d’ una eminenza, prova freddi pit sensibili,
Nella prima ¢ il rilievo della posta.

Il territorio é comune, ma hanno univer-
sith separata. Le produzioni sono ottime;
gli orti vi son ben coltivati; ed i bosthi
abbondano di cacclaglone.

La Pescara e la sorgiva, detta il fime di
Castelluccio , che nasce nella terra superiore
¢ scorre lungo le mura della inferiore, ani-,
mana diversi molini , trappeti e valchiere.

Questo luogo appartenne a’ Lucani; e da
alcune fabbriche laterizie che veggonsi sparse
ne’ suoi dintorni, si crede che a poca di-
stanza, vi fosse stata la Tebe Lucana, gia
mancata a’ tempi di Plinio.
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"Gl abitan ascendono a 2,731 ; ed hanno
una fiera nella quarta domenica di, agosto.

Giovanni A4Ibini insigne storico e politico,
clegante poeta latino, e famoso scrittore delle
gesta _de’re Aragonesi fu di Castelluccio.

La strada sviluppandosi per I’ estese falde
de’ monti discende al fiuine Mercuri che at-
traversa, e con pendii piu forti sale al co-
mune della

RoToNDA.

\

Questa terra & sita in un monte, d’ aria
bucna. Ha esteso territorio, quasi tutto cir-

condato da’ fiumi Serico e Lago, che vanno

a ~scavicarsi nel mare della Scalea. Colu-
vansi a prerefenza gli olivi e. le viti: i ca-
stagm ed i gelsi occupano molte terre. Vi
si vede un diruto Castello. .
Sard memorando per questo paese l’ assal—

to_che gli diede Emilio Barbulg , quandov

Passd repenunamem.e in Lucania , dopo di
aver data la pace alla Puglia.
Gli abitanti sono addetti all’ agricoltura
e alla pastorizia al numero di 3,162. ‘
La’ fiera che vi si celebra da’12 a’ 15 di
agosto, ¢ frequentatissima.
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© R stralla’ ét‘travéi'éti’ i “panb °di: Campo- '
tenese ; e quﬁlﬁl snlu&‘pand&%coh forti pens
dentke ' mezda Costa Fuhgh Te” falde ded monte
detto I szpdta & Morano, dikcende nel-
Pa amplo bacmo dt = -
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S

',\'; " 3)\ ih vt .

i: I luogo eminente tra dué colli,- circon-
data da monti altissimi & questa cltth d’al-
cni teniita per I’ antica Sifeo. :

Ne’ suoi fianchi scorrono parecchi influenti
dell’ Esaro e del Coscile, che dopo il
corso di tre miglia’ si ‘scaricano nel mare
verso oriente. Dirimpetto evvi il monte Pol-
lino rinomato per le sue produzioni (1).

‘Castrovillari. & ricca d’oli, provveduta
di ottimi, vini , e adorna di fruttiferi e de-
liziosi giardini. Ha un castello di medio-
cre forma e grandezza, che lo vogliono de’
tempi Normanni; e due buoni Ospedali. I

R CASPmbv‘ILLAM. S

s

< (1) Questo monte. & circa 12Qo passi geometrici sopra il li-
vello del mare. Pretendesi d’esserc stato chiamato dagli an-
tichi Monte Apollo. Tutto & nel bassoa coltivamento , e nel-.
. Palto a pascolo di erbaggi che damno i migliori latticini del
Tegno.

Setto Caramola, monte che attacca col Pollino, & il cele~
“bre moanistero del Sugittario, gia de’ PP. Cisterciensi.

*k
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terremioti le han cagionato grayissimi danni,
e prqcnpuamenw quello del Lﬁ@ﬁ, N

_ Qui trovasi_estesg I’ mduqtna ‘della. aeta
e della bdambagia; e si raccoglie un mi-
nutissimo legume , chiamato giorgioleng ,
della manna, e della mastice.

Castrovillari & capo-lnogo del 2.° distret-
to della provincia di Calabria Citeriore ;
d’aria. buona ;.. ¢, la sua . popola@mq ¢ di
5,645 amime.

Vi si celebrano due ﬁere, cloé dal dx 19
al 23 giugno, e da’13 a’ 14 di agosto.

TARSIA.

- Si crede I’ antica Caprese o Caprasia :
¢ situata su d’ un promontorio  tra i fiumi
Isauro e Crati, abbondante di pesca e di
cacciagione. L’ aria & cattiva, e non conta
che 1,193 abitanti.

Autraversati con ponti di fabbrica il Fmdo
e I' Annea; i torrenti Mavigliano,. Setti-
mo, Emoli, Sordo e Campagnano y e con
ponte di legname su pilastri di fabbrica il
Busento , la strada mena a
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. CosENZA.

 La Calabria forma la parte pitt meri-
dionale del regno. Abbraccia tre province,
che nomineremo . setlentrionale , media e
meridionale. S. A, R. il Principe D. Ferdi-
nando , Augusto Primogenito di S. M. il Re
N. S., prende il titole di .Duca:di Calabria.

La Calabria Citeriore, o sia settentrionale
che corrisponde all’antica regione abitata da’
popoli dewi Biuzi Oltramontani, ed anche
Locri e Crotaniati , contiene i distretti di
Cosenza, di Castroyillari, di Pavla e di
Rossano ; quarantairé Circoridari, ¢ cen-.
toquarantotto Comuni. Fa di popolaznone
383,919 anime.

E limitata - al nord dalla Baszlzcata;, all’
est dal seno Zarantino;:al sud dalla a.* Ca-
labria. Ultsriere; . all. avest dal goifo di Po-
licastro. La provincia ¢ :traversata in gran
parte da montagne ; e la fertlia delle sue
terre in ogni genere di prodotti & grandls—
sima. Vi si trovano. 203 scuole gratuite per
maschi , e 45 per donzelle.

La capitalé Cosenza scde d’un arcivescovo,
¢ antica metropoli dclla regione de' Bruzi, si
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crede edificata da’ Lucani. Giace alle fal-
de degli ultimi controforti del gruppo de-
gli Appennini , bagnata dal Busento e dal
Crati (1). L’ aria nion & molto salubre; e ’1
sud vasto. territorio , ricco di miniere , ab-

bonda di ok, vini e frutta. La coltura de’

bachi. da seta vi & molto estesa.

Vi si vedono de’ buoni edifici : la .catte-
drale e’l- palagio della intendenza sono bel-
lissimi. Tra i piwdistinsi stabilimenti meritano
principal sede il Collegio reale, I’ Orfamotro-
Jfo sito nel monistero de’ Teresiani, un'magni-
fico Ospedale, una scuola secondaria che
insegna agncoltura prauca, ed un monte dl
pwtd . »
Ecelebre ll suo bosco del.to la &la di
Cosenza , parte montuoso e parte piano, che
si estende anche nella 3." Calabria Ulte-
riore o sia media (1). Ne' pingui pascoli
che offrono-Je parti -nomn coltivate., vanno

nell’ esta a nudrirsi numerose gregge e.nu—:

H
: R §

.(x) Questo fume principale’ della’ Calabria Citeriore nasce

alle falde ‘del monte; detto del Calabrese , presso :Aprigliano -

uella stessa provincia ; .bagna Cosenza » e doposun corso di
circa sessanta miglia si getta ne] mare Jonio, e propnameute
nel golfo di Taranto. .

(2) - I’rrgzlzo lib. xu, Zneid, - - .
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rherosi armenti, che nell’ inverno discendono
verso la marina. Limpidi ruscelli interse-
gano in tutte le direzioni le pianure e le
valli : maestosi - pini 'si- veggono crescere ‘d
gigantesca grandezza ; e quasi da per tutto
s’ incontrano incantevoli punti di veduta,
donde si discoprono I’ uno o I’ altro mare!, e
grande. estensione di paese sottoposto. - Presso
Longobucoo; alle falde della Sila, ¢ ricca mi~
niera.di piombo, ove trovasi in abbondanza
I argento. c :

Cosenza soffri delle devastazioni a’ tempi
di Annibale, e de’ Goti , quando questi fo:
cero le loro scorreric nel paese de’ Bruci.
Sotto i Saraceni nen furcho da meno le sue
disgrazie , essendo .stata messa da que’bar-
bari a sacco ed a combustione. L’ anno 1461
sara sempre per questa citta memorando,
allorche presa e saccheggiatd da Roberto Or
sino., si rinnovarono .gli orrori e le atrocita,
nelle quali fu avvolta. Romia da’ tempi di
Silla sino a Domiziano (1). ‘

" 11 vescovado di Coserza & antichissimo
si vuole il primo suo vescovo Palumbo nel
599, a cui S. Gregorio diresse delle let-

(1) Pontano, de bello Neap.
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tere. § ignora quando fosse fatta Metropoli.

Isabella d&’ Aragona regina di Francia e
moglie di Filippo ' Ardito vi mori nel
1390; come anche £larico r¢ de’Goti , che
fu seppellito nel vicino Busento. Nella sa-
grestia della cattedrale si vede Y avello di
Luigi 11l & 4ngio, mortovi nel 1435.

Questa citth ha prodotto valenti e dotti
vomini, fra gli altri Pincenzo Gravina e
Gaetano Argento. E rinomata la sua acca-
demia letteraria, 'di cui fa protettore ‘Gio:
Batista di Coslanzo eletto arcivescovo di
Cosenza nel 1591, e poi ravvivala da Me~
zio Caselli (1). .

I Coseniini al numero di 7,989 hanno
due fiere annuali, cioé nella prima dome-
nica’ di maggio, e nel di 15 luglio.

La strada, secondo una nuova traccia e
con discrete pendenze attraversa con ponti
di fabbrica i tre torrenti di Ardicello, di
Calabrici e dell’ 4ra ; e gonduce a

(n) Salyatore Spmh, memoria degli scrittori Cosentini
pag- 173. .
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RocrIAaNo.

..Giace su_d’ una collina: I’ aria. ¢ Luona),
e si que & .un esteso orizzonte, 1l sua ter-
ritorio, presso a 40 miglia di glrcu;to, abbon-
da di ghiande e di castagne: il vino vi
riesce assai generoso. Il Saufo che nasce
nella celebre ‘Sila da una collinetta sassosa,
e da una fenditura appellata .volgarmente
la fontana del labbro, attraversa le cam-~
pagne. In un monte a poca distanza si veg-
gono gli avanzi d’un castello,

Gli abitanti ascendono a 1,773, ed hanno
il privilegio d’ una fiera nelle prime dome-
niche de’ mesi di luglio, agosio e seitembre.

La strada regia delle Calabrie procedendo
da Cosenza, invece di seguire per, Sclglumo
e Nicastro la strada postale, si & oggi inol-
trata nell’ interno e va .ad ascendere presso
Tiriolo la catena degli .dppennini nella par-
te pilt angusta del regno, compresa -tra i gol-
fi di S. Eufemia e di Sguillace. Da Tiriolo
contorna le pendenze dei monti, discende
verso la valle dell’ Zmato, ed attraversando
vari fiumi giugne a Monteleone. Noi segui-
remo il cammino postale. '
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SCIGLIANO.

‘B un aggregato di’ pi villaggi'; dxvrsx in
sette quartieri. Gli abitanti dedm all’ agri¢ol«
tura e alla pastorizia sono al numtzrd d1 1 589
L’aria & buona. :

NICASTRO .

Sorge questa cittd sulle !’alde degh Ap-
pennini. A mezzo giorno estende il suo sguar-
do sopra ampio e delizioso orizzonte, Poche
¢itt del mondo si credono pit antiche di
Nicastro. 1 suoi storici con singolare eru-
dizione pretendono ¢he Aschenaz figliuolo’
di Gomer, prinioge‘nito di Zafet, fosse dall’
Armenia venuto in questa estrema parte del-
I Ausonia , ed avesse fondata ampia colonia
detta Numzsma , la quale fosse poi-dagli
Enotri ridotta'a cittd; divénita col progesso
degli anni bella” e popolosa!! Gli amatori
di questo genere di erudizione possono leg-
gere le memorie storicke da un tal Scara-
muzzino sulla cittd di Nicastro pubblicate
in Napoli nel 1803. A noi, i quali non
siamo di cosi facile credenza, basti il dire
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che Nicastro & famosa nella storia per il pas-

saggio di Pirro, allorché si recd in difesa
de’ Tarantini contra i Romani, e per san-

guinosa  battaglia pugnata fra Marcello ed.
Annibale,, e durata un giorno intero. Nelle

scorrerie de’ Bruzi fa Nicastro fra le citta

della“ provincia miseramante distrutte , rie—.
dificata poi da’suoi conquistatori in altro sito,

ed appellata Nicastro, cioé Noyum Castrum.

. L’imperadore Federico Barbarossa scelse

questa bella citta a suo diporto, e dimoérod

lungo tempo nel palaglo detto .il, Castelio,
com’era uso in quei tempi., del che fa fede -
_ antica iscrizione in’marmo, rmvenu&a m una ,
sala di quell’ edificio.

Il santo pontefice’, Silvestro, II fu lun—
gamente in Nicastro , sllorché si recd .in
Calabria per calmare - le dissensioni de’ fra=
telli Normanni. . -

Nzcastro cosi glorlosa nella storia anuca,
ha oggi 6,655 abitanti. E colta_nelle lettere
e nelle scienze. E sede d’un vescovo, e ca-
po-luogo del 3. distretto della 3.* Calabria
Ulteriore. Ha tre fiere la prima dal 6 213"
di Giugno, la seconda da’ 28 a ay dello stesso
mese, la terza dal pnmo a’15 di novembre.

Il suo territorio si estende fra il Jonig
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e’l T:meno coperto di oliveti, di vigneti
¢ di agrumi. La popolazlone ¢ industriosa.
Sono celebrati i suoi vasellami di creta rossa.

MONTELEONE.

Fu edificata circa il 1254 sulle rovine del-
I’ antica Ippone distrutta da’ Saraceni nel
983. Colonia una volta de’ Romanri , fu poi
eretta in municipio. E célebre nella storia
del paganesimo il suo tempio sacro a Pro-
serpina, c I’altro dedicato a Cibele. II bosco

- che vedesi nelle vicinanze di Monteleone, si
. crede la selva di Zgatocle famosa nella sto- .
ria della mitologia pagana.

Oggi la ittd, capo-luogo del a.* distretto
della 3.* Calabria Ulteriore, & edificata parte
sopra un colle e parte in bella pianura.

Monteleone ha fertile ed ampio territo-
rio, sparso di parecchi comuni e villaggi,
ed abbellito da molte case di delizie. Ottimi
sono i suoi wini e squisite le sue uye, fra le
quali il zibibo celebrato tri le mlghorl uve
del mondo. :

Ampia ¢ Pindustria della seta, e belli-sono
i tessuti che si lavorano, Floridissimo & il suo

_ commereijo ; stimate assai le razze de’ suoi
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cavalli, e morbxdlsslme le lane delle sue
greggi. -

Questa citta celebra #re fiere 'anno: da’15
a 16 giugno, da’ 16 a a3 luglio, e da’a6 ot~
tobre a 5 novembre.

Monteleone fa per alcuni anni’sede del-
I’ iatendente e de’ tribunali. Quando le Ca-
labrie furono divise in tre province, rima-
sta quasi all’ estremitd dell” ultima:, venne
cangiata in sottintendenza. Rimane oggl in
Monleleone un Colleg:o Reale.

[P ” Rosamso. i

~iQuesia terra poco distante dal mare, ¢ po-
sta-alle falde d'una. collina , ove confluiscono
nel Mesima i due fiumi riuniti Metramo.e
Paeale. Il terrdna & grisso & asdai fertile,
‘1-giardini son piemi di malaranci, di li-
mont e.di rose, che danwo un odore soa-
vissimo. -

Fu patria di Girolamo Musiaro, e non
conta che 1,249 anime, d’ aria mediocre, e
con una flera a’1y di gennaio.

- La strada attraversa il ‘bosco.di; Rosarno
con wna linea retta di miglia due in circa,
distesa in un'sol piano quasi orizzontale. Alla
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croce del Trodio lascia in distanza, alquanto
maggiore di mezzo miglio, la cittd di

PAnmr.

"E sita appi¢ d’uii- elevato mante: quasi a
picco ; I’ aria & salubre; e I territorio &
proprio alla semina delk graro-e dei -Iegu'mi e
alla piantagione delle viti. -

Fu patrxa di Gioacchino Poeta uno de’ pit
dotti uomini del seeolo xvIII. -

E capo-luogo del 3. distretto della pro-
vincia della 1. Calabria; Ulteriore , e fa di
popolazione 6,016 anime. :

Ha il privilegio d’ una flera:cominciante
dal di 20 agosto_col proseguxmemo dlx otwo
GIORNi. v o ey e Y

La strada sale: sui-piani .della: GOMM, e
contornando - le 'falde \de’ monti; attbaversa
vari torrenti, e quindi la’ parte-infériore del-
I’ abitato di o1

o : s .«'H::l: [N

i . SCILLAs: i oK AL TN

1

B Y L S S RN\ S I ST
< Qesta’ citta ha fonse preso il nome dal vi-
cino  promontorio di-.Scilla, scoglio fatale per

i ‘piloti: inesperti ‘quanta..l’ aktro -di. Caridédé
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che gli sta d’incontro, amendue assai celé=~
 brati, precipuamente da. Omero. E posta in sito

molto delizioso, prossima-al mare; ed il com— -

mercio ne forma la ricchezza. L R

. I territerio- di ave'squisitissime, e qumd.l

11 vino &:de’ piu vigorosi e dl gusto ‘tra gh
“altri-delle ‘Calabrie.

* ¢ Il:tremuoto de’5 febbra]o 1738 fu vera<
mente fatale per la sua popolazione (1), che
oraasceride a 4,500 anime. L’aria & ottima.
.. Dalla ‘marina di‘Torre del Cavallo a' Reg-
&io la strada & rotabile lungo la spiaggia.

‘Trovasi in* costruzione la via provinciale che’
partendo da Reggio, e sviluppandosi lungo
Ie falde-delle colline che s’ innalzavo sul

" mare, altraversa con vari ponti i.torrenti nei

siti ove le sponde son datermmate e la se-

_ zione non & larga.

/

REGGIO.

L’ estrema meridional parte di questi reali
domini & oggi detta 1.* Calabria Ulteriore.
E divisa ne’distretti di Reggio, di-Geracé edi

(1) Sarcone, storia’ del tremuoto di Calabria pag. 550 e
seguentx . )
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Palmi:in veniidue Circondari, ed ha cento-
quattro Comuni. La sua popolazione & di 246,
669 anime. Confina a settentrione con la 3.
Calabria Ulteriore , all’ ariente col mare fo-
nio, al mezzogiorno collo stretto di Messina,
all’ occidente col mar Tirreno. 1l suo suolo:
& traversatoin tutte le parti dagli 4ppennini,.
i quali- sono meno alti che altrove, per la
natural disposizione di tutte le grandi catene
delle montagne di andar dechinando come si
avvicinano al mare. Queste regioni ricche di
tante gloriose memorie istoriche e lodate a
cvielo negli annali dell’antica civilth italica,
formario a nostro credere la parte deliziosa e
pitt fertile del regno intero. Gircondate in ogni
. Jato da’ mari, tranne quella parte sola onde
sono congiunte al resto della penisola, sono
inaffiate in tutti i puntidalle acque che ca-
dono da’ monti, e che vanno ad irrigare le
sottoposte campagiie. Questa fisica costituzione
rende il suolo atto_alle produzioni di tutti i
climi. Percid & questa la fertilissima delle pro-
vince della penisola. Al che si aggiunge la fa-
cilith di far trasportare i prodotti delle terre
pel mare, e la somma industria degli abi-
tanti per la coltura delle terre e per le arti.
Si contano nella provincia 350 fabbriche di
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manifatture diverse, floridissime e sempre cre-
scenti nella perfezione e nel numero. Tanta
prosperitd ebbe sommo incremento dalla re-
staurazione della monarchia, operata dopo
il fausto ritorno di Ferdinando. E dobbia-
mo dire somma lode essere debita.al chiarissi
mo Niccola Santangelo, oggiintendente della
provincia di Capitanata, il quale eletto dalla
Maesta di Ferdinando a reggere questa pro-
vincia , scppe esscre I esecutore fedele delle
intenzioni generose dell ottimo Monarca:

Il mare, dopo la guerra della rivoluzione,
aperto al commercio, fu novella sorgente di
ricchezze per tutta la provincia, e precipua-

mente. per Reggia, ¥illa S. Gzowmm, S.
Agata e Melito, nelle di cui terre cresce
D albore prezioso dell’ arancio. Questo da
lungi diffondendo la pit soave fragranza,
intreccia i suoi rami con quelli d¢’ melan-
goli, dei bergamotti e di cento altre varietd
di agrumi,donde si estraggono diverse essenze,
le quali, ne’ dieci anni della occupazion mi-
litare vendute a pochi soldi la libbra, acqui-
starono dopo la pace un prezzo dlCCl volte
maggiore. Percid non &raro vedere chei fondl
, rusiici, acquistati ne’ tristi anni della guerra,
dieno oggi al proprietario una rendita eguale
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al prezzo della prima compra. Si fanno ascen-
dere a circa settantamnila libbre le essenze,
che si trasportano annualmente allo straniero,
le quah danno il prodotto di dugentomnila
ducati e pitt. A questo ricco ramo d’ industria
¢ unito I altro non men ricco delle seta, che
qui si lavora con singolare perfezione, dac-
che lamunificenza di Ferdinando concorse ad
introdurre in Filla S. Giovanni ed in Reg-
gio le macchine ed i metodi migliori per estrar-
re la seta. Il florido stato della provincia diede
i mezzi onde animare le opere pubbliche; e
la bella strada formata lungo il Faro da Reg-
gio a Scilla sulle falde degli Appennini, &
opera degna de’Romani , - cominciata e con-
dotta a fine dal benemerito intendente Niccola
‘Santangelo , del quale ci piace qui"i‘ipétere
il nome, che sarh perpetnamente ricordato
dagli abitanti dell’ ultima "Calabria.

Questa colta provincia ha 136 scuole gra-

_ tutte per giovinetti, e 57 per fanciulle.
Reggio & all’ estremo della 1. Calabria
~Ulteriore. Atterrata da cima a fondo da’tre-
muoti distruttori del 1783, & stata riedifi-
cata con singolare regolarit, con ispaziose stra-
de, e con edifici di buona architettura. Col-
locata sopra un piano dolcemente inelina-
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nato, & bagnata ‘dalle -acque del-Faro al-
‘I’ oriente, e dal- Jonio all’ accidente. 11 suo
orizzonte ¢ amplissimo. All’occidente distende
lo sguardo dalla Torre del Faro sino alla
punta dalla Scaletta nell’ opposta Sicilia.
_Messina gli ¢ dirimpetto. Le sue campagne
~coperte di boschi di .agrimi, carichi ad un
tempo di veechie fratta-e di fiori novelli, so-
no immagine de’ favolosi Or#i Esperidi.

L’aloe &’ America, che mal regge alla
bruina, e tanto ¢ altrove réstia a manifestare i
suoi fiori, qua discorre in doppia fila le
_yie campestri , innalzando lunghissime aste
terminate da chiome fiorite. 1l fico. & In-
dia, che. difeso nel settentrione' d’ Italia
dal rigore.del verno non attinge che ad una
mediocre statura,. guarnisce nei dintorsi di

" Reggio le siepi delle campagne, e solleva -

~ .sopra grossissimo, tronco le polpute sue foglie
piene di succolente fratto. Il ricino chein
altre regioni & una pianta erbacea -ed an-
nuale, ostenta qua un troneo legnoso, e-ve-
geta perenne non altrimenti che nelle tor-
ride contrade dell’ 4frica. Il titimalo me=
schina erba ed abbietta, che non s’innalza-
tra noi sopra le altre del prato, ¢ di tale
" specie sulla costa di Reggio, ch’emula-in
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grandezza gli arbusii, mentre fra queste in.
digene piante si estolle maestosamente la pal-
ma, cui il sole di Calabria concede di ma-
turar le sue frutta.

All’incanto della natura . si aggiungono le
memorie che ad ogni passo si ridestano nel-
Yanimo del viaggiatore., il quale spesso si av-
viene in preziosi marmi ricchi di belle i-
" scrizioni, da’ colti Reggini con gelosa cura

custoditi.

Tutto 1l paese & in mezzo a’due promon-
tori Cenide e Leucopetra', famosi nelle isto-
rie. Sono a’suoi lati i due ﬁuml Lumbone
e Taurocino. :

‘1l territorio & antica sede dn mare: a2 molta
‘profondith rinvengonsi_de’‘corpi marini pie-
trificati. 1l maturalista ha in questo sito am-
pio teatro di dotte considerazioni. Quando fu-
rono queste terre abbandonate dal mare? Pri-
ma o dopo che la Sicilia fosse interamente
divisa dal Continente? E fu quell’isola al~
ira_volta al Continente congmnta? Quella
divisione fu opera del ‘mare, che ruppe le
deboli barriere opposte al suo unpeto, e sboe-
cd nell’immensa valle onde & oggi formato
lo stretto del. Faro; o pure di orribili tre-

~ muoti in questa terra vulcanica cosl frequenti?
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Lasclamo al geografo, al fisico, ed al ton-
templatore della natura la soluzione di quex
sti difficili problemx ,- € proseguiamo il nostro
camming. I naturalisti parlano di proposito
di vaghissima meteora lumirnosa che suole di
tempo in tempo vedersi da Reggio e da Mes-
sina , e che & detta la Fata Morgang.
‘Suole avvenire in alouni momenti, in euni -
somma & la calma del mare e dell’ atmo-
- sfera in modo cho vengono a formarsi nel-
P aria e nell’ acqua altrettanti specchi po-
liedri, i quali riflettono all’ ecchio dello spet-
“tatore gli oggetti che si estendono lungo quel-
I’immenso orizzonte. Lo spettacolo ¢ momen--
taneo , ma grandioso e sorprendente.
. L’ origine di Reggio non & avvolta fra

- pompose menzogue. Greci e Latini scrittori la
dissero ‘edificata da’ Calcidesi. Essa albergd
Cicerone,e Tita la delizia del genere nmano.
S. Paolo fu in Reggio, e ci fa S. Girolamo.
Giulia, figlia di Adugusto, fini in Reggio
gli scandalosi suci giorni. Il tempio di Dia~
na, e quegli di Apollo, & Iside, di Se~'
rapide, il Pritaneo, il Ginnasio sono ri-
cordati come monumenti delfa perizia dei
Reggini nelle arti. Gli scrittori rammentano

con lode le opere de’ pit famosi scalteri
' S
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e pittori, di che Reggio avea ticca copia.
" . Fu municipio de’' Romari; di poi ad onta
della promessa di Quavio colonia di que’ do-.
minatori del mondo, 4latico la distrusse. Fu,
sede de’ Correttori della Lucania e del Bra-.
zio. Nel 549 dell’ era volgare fu assediata da
Totila, cui si rese dopo cstinataresistenza ;.
nel 918 fu ageupata da’ Mari; nel 1p05 fa
presa e saccheggiata da’ Pigani ; nel 1160 fu.
. espugnata da Roberto Guiscardo, il quale ne
scaccid i Greei che I'occupavano; nel 1113 fu
presa da Federico re di Sicilia; nel 1552 fu
saccheggiata da’ Turchi ; nel 1597 incendiata
-dal bascia - Sinan ; nel 1783 distratta da’tre-
muoti! E quasi cl_le poche fossero tante sven-
wure , nello scorso anno fu miseramente tra-
"vagliata da terribile uragano, che minaccid
seppellirla sotto torrenti di acque, di pietree
di arene straripati da’ monti vicini. Aggiungi:
Dionisio il veechio avea diroccate le alte sue
mura, i tremuoti poco prima della guerra
"Marsica I’ aveand interamente distrutta. Po-
chi paesi ricordano tante calamitd, e riman-
gono in piedi in tanta floridezza.. Potrebhe
dirsi esser Reggio la Fenice della favola, e
‘che sia dalla Provvidenza destinata a risor-
gere sempre pil bella dalle suc ceneri.
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_Questa sede vescovile & antichissima: di-
cesi eretta in Metropoli nel p30. Ha dato tre
sommi pontefici alla cattedra di S. Pietro:
S. Agatone, Leonell, Stefano IIL

Oggi la popolazione di Reggio & di 7,205
anime. Ha ottimi stabilimenti pubblici, fra

i quali un ospizio per accogliere i proietti,
‘i mendici ed i vagabondi della provincia; il
teatro che, costrutto nel 1818 fra lo spazio
di pochi mesi con.i mezzi offerti dall’am-
ministrazion comunale, & nobile ed elegan-
temente decorato;.la bidlioteca Ferdinan-
diana, sita nella-casa areivescovile , ch’é di
uso pubblico. _

Reggio ha un castello in riva del mare,
eretto .dal vicetd Pietro di Toledo , ed una

Camera di Commercia.. .. ... .

..Dal 1.2’°15:di ‘settembre di ¢ ognr anno si
tiene.in Reggio. una fera. ' s e
.Da. Reggio, attraveisandosi il Fam , S

giugne a Messing. . . : .
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FPoess
S SITI

ne  Camnine do Groversa.

CASTRLLAMMARE.

Surse dalla ruine di Stabia citth de’ Cam-
pani, distrutta la prima volta da Lucio Sil-
la, e di poi sepolta dalle ceneri del Fesu-
vio con le citth di Pompei e di Ercolano.

Nel terribile disastro della eruzione il vec-
chio Plinio corse a Stabia da Retina con
la sua trireme ; ma infelicemente la sua no-
bile curiosita fu ppnita con la morte , incon-
trata in mezzo alle sie dotte osservazioni.

Oggi si veggono in Castellammare molte
antiche vestigia della magnificenza di Stabia:
ma la cittd intera, o "per meglio dire il suolo
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altra volta da essa occupato ¢ sepolto sotto le
ceneri delle sue rovine.'

Castellammare & situata alle radici del
monte Auro sulla riva del mare, fra I’ocei~,
dente €'l settentrione. L’orizzonte che gode, ¢
molto esteso. ..

11 territorio é ferace in ogm sorta di frutta
e di ortaggi. 1 pascoli ed i vini sono’ eccel-
" lenti; la coltura de’ dacki da seta vi & molto
estesa, e la pesca immensa. Le montagne, co-
verte di boschi e di selve, danno legnami
per la costruzione de’navigli e degli edifici
_ in molta copia. .

Questa contrada & celebre per le sue acque
minerali. Tutte sono adoperate per diversi
mali della vita: ognuna ha il.suo nome, ¢ la
sua natura diversa.

Il suo castello fa eretto a’tempi di Carlo .
I e fortificato. da Alfonsos il porto ¢ ben
sicuro; e il regio cantiere & bellissimo. Il
molo fu ampliato da Ferdinando 1 di. Bor-
bone intento a rendere questa citth una delle
pit ricche, dilettevoli ed amene.

. Sulla parte sinistra di Castellammare ¢ una
collina detta di Pozzano, nella cui sommita
dicesi esservi sta'p un tempio dedicato a Dia-
na, e propriamente laddove era il convento
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de’ PP. Minimi. Non vi si vede alcun ve- -
stigio di antichita all™infuori d’un piedistallo
rinvenuto nel -1585: nella- chiesa si- venera
un’ antica. immagine-della B. Fergine. -

Il valente Ruggiero di Loria, sconfitta nek
1284 I’ armata navale di Carlo -principe di
Salerno , e fatto questi prigione, cavd- daile
carceri di Castellammare Beatrice figlia del
re Manfredi e sorella della regina Costanza.

- Castellammare fu saccheggiata nel 1461
dalP esercito del pontefice Pio II venuto in -
soccorso del re Ferdinando ( detto Fer-
rante); e nel 1654 dal duca di Guisa’, allor-
ché-per la seconda volia tentd d’invadere
il regno con la sua flotta (1). -

. Questa citta & capoluogo del 5. dlstretto

della provincia di Napoli: contiene 15,001
abitanti. ' ;
- Vi.sono varie manifatture di cuoi e di
pelli, e molte fabbriche di cotone, di tin-
te ec. - : -
QUIsISANA. -

E situata-sull’ erta-d’un monte: con pro-

(1) Suite des mémoires du duc de Fuise , ou relation du
voyage de U'armée navale de France au royaume de Naples
en 1654. Paris,. 1682,

-
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spettiva -quanto ampia, alirettanto deliziosa.
1l - re .Carlo. If .vi edified..nobile, palagio ,

. chiamandclo per la:salabrita dell’ aria Ca-
sasana::il' re' Roberto ' amplid: e Ferdi-
nando 1 di Borbene sempre pi abbellando
questo sito, ‘gl diede .il-nome di Quisisana..

- Dal basso della citta per una strada ridotta
rotabile per la sua tortuosith , cui vecchi
alberi fanno ombra ospitale, si giugne alla
Casira delvRE, piccola ma molto elegante.

~

PesTo.

Passato. I antieg .Siaro, oggi 'Sele , il
viaggiatore:traversi-la yasta pianura ov’era
il bosco sacro a’ Diana ; celebrato da Fir
gitio nelle sue i Georgiche y :ed il rempio
eonosciuto- sotto il ‘nome di Pietra de’ Po-
sidoni. Queste cappagne erano altra volta
coperte’ di - vigne, “di--olivi e di deliziosi
giordini, in mezro a th fiorivano le- fa-
mose rose  Pestane : ora squallide e solitarie
souo ingombre di bronchi e d*#lustri-rovine
-ghe - attestano. la..grandesta dell’antica Po-
-sidonia , esla forva del tempo che abbatte
-e strugge le; deboli opere dell’ uomo. Quanii

pensier) s affacciano alla mente in mrezzo
*x
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a questa vasta solitudine!" Questo suolo fu
deminato da’ Fenici, da’ Lidi di Dora,dd
Greci Sibariti. Quando . i Focesi fondarono
Felia, Posidonia era da gran tempo la .
ricca ed opulenta citth sacra a Nettuno. lo
non coredo alle favole : e la storia de’ tempi
remoti di questa parte della penisola italica
& tutta favolosa. Pure & bello ricordare le.
"favole Pestane. come titoli della sua .gran-
dezza. Bisogna dire che i Posidoniati fos~
sero ab antico in fiore pelle arti di pace ed
in quelle della guerra, e fossero colte genti
perché si divolgassero le pompose origini loro,
ed acqulstassero credito prﬁno presso i loro
emuli. Percid tu leggil che Giasone appro-
dasse ¢o’snai Arganauti:nel porto Albyrno,
ed edificasse sulle. spiagge: il tempio di Giu-
none Aigiva: c¢he Ulisée  avesse qui. ins
conirata amica.stanza’, quando in: mezzo 2’
suol lunghi errori approd& siv questi idi: -e
perfino ch” Ercole si” fosse data-. 1} amorosa
pena di venire a ‘lontane 1érre_a wisitare
uno di quewi. templi a Diane conscerata.
- Posidonia stese per pit tempe il domi-
nio - sulle regioni wicine: ima eséa ancora sog—
gacque al destino de’ forti. Dopy avertrion-
fatg, -d¢’ suoi .xici#l, fu vinta-da’ Lascani,
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i quali dalle loro. alpesiri montagne scesero
ad. occupare. queste beate. contrade. Inyano
si uni essa co’ suoi novelli dominatori contra
Felia. 11 lusso e la pace I’.aveano di sover-
.chio infemminita, ed aveano resi cosi molli
anche i bellicosi Lucani, che andarono fal-
Iiti tutti i loro-tentativi di novelle conqui-
ste. E fa Posidonia impotente a resistere
alla forza di Alessandro re di Epiro, ed
-invano si oppose allo sharco di lui. E vinto
- Pirro da’ consoli C. Fabricio Druso. e C.
Claudio Canica ne’ campi Aurufini, poco
lontani dalla sua port.a Aurea., ebbe comu-
ni le sue sorti co’ Lucani ed i Tarantini
alleati-del vinto Pirro, e divenne colonia
de’ Romani. Allora essa perdette I’ antico suo
nome : e-divenuta sollecita pilt di ricchezze
che della sua indipendenza., fu sterminata
~nella ‘guerra. civile, accesa.tra le fazioni di
Mario e di Silla.Pure ebbe ancor nome sotto
il dominio degli imperadori, e continud a
-reggersi .con.le. leggi di Roma fino a che
non -iscesero i barbari in Jlalia , i quali
cangiarono i suoi vigneti ed i suoi giardini
" -in boschi e paludi pestifere. Pesto sotto i
. Longobardi apparienne al ducato di Be-
.nevento. .Fu di poi cittd del Principato di
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Salerno. Sond I’ ora della sua estrema ruina,
quando si oppose &’ Saraceni che I’ adegua-
rono al suolo, e costrinsero i miseri avanzi
de’ suoi abitanti a rifuggirsi nel vicino monte
Calpazio, ove gittarono le fondamenta della
vecchia ‘Capaccio.

Cosi sparl nel secolo 1x:la grandezza di
Pesto. Pure gli avanzi che rimangono delle
mura, delle &orri, delle porte , degli ac-
quidotti , de’ templi, della basilica, dell’ an-
Jiteatro riempiono di ammirazione e di sor-
presa il viaggiatore , che viene da lontame
regioni a visitare le reliquie della sua an-
tichissima civilth.

Le sue mura, di costruzione cicoplica,
oggi ancora si estendono per due miglia e
mezzo in circa: in mezzo alle quali sono
ancora parecchie forri quadrate. Quattro
.porte a’quattro punti cardinali aprono I'in-
gresso alla cittd. Sulla "porta orientale &
ampio arco, sul quale veggonsi gli avanzi
di due bassorilievi: sorgono accanto quegli
degli acquidotti, onde da’monti vicini ve-
nivano le acque a Pesto.

Noi non ci perderemo nella minuta dmn—
zione de’ templi Pestani, divulgati in tutta
Europa da quanti- sono pittori , incisori,
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-scultori ed architetu. E che non ne dissero:
- tutti gli archeologi i quali non si stancano
di ripetere con noiose ciarle quanto fu gia
egregiamente detto dal buon P. Paoli ? Sarh
meglio aggiungere che la Maesth di France-
sco I ha date sapientissime provvidenze per-
ché gli avanzi di Pesto, gelosamente conser—
vati, fossero custoditi dalle ingiurie del tem-
Po; e pili ancora delle mani dell’ nomo."

PERSANoO. .

E un sito di Cacce Reali nel territorio
delle Serre, circondato dal Sele e dal Calore
che si uniscono all’ estremita del bosco, il
quale ha circa trentacinque miglia di peri- -
metro. Il palagio del Re, eseguito con di-
segno del Barrios architetto Spagnuola , &
-bellissimo. Merita singolarmente di essere os-
servata una galleria, le cui mura son rives-
lite di pitture, fatte con pplvere di panno su
tela &’ Olanda.

- CAMPAGNA.

‘Questa citth vescovile, situata tra monti,
giace appié d’una collina, La bagnano due
fiumi, Arra e Tenza ricchi di pesca.
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Il territorio , famoso per la qualith ed
abbondanza dell’ olio e del vino, racchiude
molta caccia. I cittadini, per la massima
parte addetti all’ agricoltura e alla pastori-
zia, sono al numero di 6,744 )
. Campagna & capo-luogo del 3.° distret~
to della provincia di Principato Citeriore:
ha un ospedale ed un monte da soccorrere
i bisognosi. - Celebra una fiera da’ 14.a 15
agosto.

S. Antonino , abate Casinense nel seco-
lo vix, €'l cui corpo si venera in Sorrento,
dicesi nato in Campagna.

POTENZA.

La Basilicata, che un tempo facea. parte
pit dell’ antica Lucania, che della Magna
Grecia, & una delle pit grandi province del
regno. Abbraccia quattro distretti ;. Poten—
za', Matera, Montepeloso ¢ Lagonegro ,
ripartiti in quarantuno Circondari., e cen-
toventi Comuni. Tiene limitrofe da oriente
la Terra di Bari e la Terra d’ Otranto,
e viene anche bagnata .da questo lato dal
golfo di Taranto; da occidente i Principati
Citeriore ed Ultsriore ; da mezzogiorno la
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‘Calabria Citeriore , e da settentrivne la
Capitandta. Essa &'in gran parte vestita di
_montagne , ma contiene gran tratti di terra
fertilissima. Le migliori sue terre verso il
Zoniv sono deserte. Il monte /ulture & un
vulcano estinto (1) Le parti montuose qua-

(1) 1.’ eruzioni diedero a ques;o monte una struttura gigan-
tesca su di una base, che ha circa ventidue miglia di circon-
ferensa, Lungo il suo pendio ed in diversi punti dela sua su-

_perficie si elevano: d¢dici protuberanze vulcaniche che formano

altrettante colline. Se ne distendono sette in giro verso il aud
Y una ammonticchiata sull’altra, e le rimanenti abbassandosi
man mano dall’est all’ovest, si ripiegano alquanto verso il set-
“tentrione. Ognuna ba il suo cono; & tutte insieme formano una
gran piramide couoidale obbliquamente tagliata. Son disposte
in modo che rapprefentano uua elissi, dentro cui sembrano
esistee due orateri, uno fra le prime sstte protuberan-
7€, e laltro in mezzo all rimanenti; E in quest’ nltimo
un voto che si sprofonda per circa 2000 piedi sivo al pia-
wo di due ldghi; distanti ‘tra essi. per ua tritto di venti
passi, fra cui scorre un rivoletto povero di acgue. 1l lago pitt
vicino al Pulture ha presso poco un miglio di circonferenza,
e pit di cento palmi di profondita: I altro ha quasi il doppie
(li circuitd, ‘ed uma profondita di circa novanfasei palmi.’
:Amydug presi jnsieme raffiguranc una forma ellittica, L’acqua
che traversa I’apertura della gola occidentale dell’ ellissi, ani-
ma prima alcuni molini, e quindi si gitta nell’ Ofanto.
-5"'Di.questo muuts ne xhedo ampia descrizione 'abate Tata, che
. ayimd I'abate Mineryino a spargere infinite erudizioni sul conto
dell’ ctunologm del nome ¥ulture, unendo ad estese osserva-
" zioni archedlogiche anche de fisiche di queste regioni del regno.
. P& esatta: descrizione poi ne fu data dal &goT. Mdagmm )
a,ctfqte acl:quq Ugnuale Gedogico. .- . [
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si tutte son coperte di boscaglie, fiancheg-
giate da coste e trammezzate da valli. Questa
provincia ha 431,2b9 abitanti ; -131. scuole
pubbliche per maschi e 36 per femmine.

La coltivazione della bambagia & uno de’
ricchi capi d’industria nella provincia, pre-
cipuamente ne’ luoghi di maremme-e nelle
vicinanze del golfo di Taranto,dove grasso &
il terreno. I vini pid genulx e spiritosi si
hanno dalle sassase colline vicino Maratea.
11 pidt potente perd & quello che producono
le faldedel Pulture. .

Gloriasi la Basilicata d” essere stata, ne’
tempi de’ Siriti, Eracleensi, ]VIetapontzm
Lucani la patria di valenn uomini nelle
scienze, nelle fettere e nelle armi. La - bio-
grafia ce ne offre un numero ben grande.

La capx;ale Potenza, sede veseovile riu-
nita a quella di Marsico, & fal)briqata sulla
cresta di un controforte , che s’ erge.in mezzo
ad un gruppo di montt della catena degh
dppenmm. ,

Leacque che soorgano ne'suoi dintorni, shoc-
. cano tutte, dopo brevi giri tra plam nel - Ba-
sento, cui_danno origine due sorgive del vi-
cinog Artaca, alto monte all’ovest di Zigrola.

Fin- d«’tempi della grandezza Romana va
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chiaro il nome di Potenza. Frontino ¥ an-
novera tra le otto.prefetture de* Lucani ;
Plinio descrivei Potentini come papoli me-
diterranei della Lucama. 11 sito dell’ aptica

" Potenza si ravvisa poco distante dall’odier-

na in una pianura che dicesi la murata :
ivi 8i scuoprono tutto giorno molti avanzi
di sua-passata magnificenza. Non si ha altra
memoria delle sue fatali vicende ne’ secoli
trasandati, se non del ferro e del fuoco che
la distrussero prima sotto 'imperadore Fe-
derico 11, e quindi sotto Carlo & Angid
per adesxone ‘a Corradino, quando i citta-
dini ribelli credendo di ottener perdono e
d’acquistar grazie con traui di perfidia, fe--
cero strage de’suoi gentiluomini.

Si vuole che nel 501 o 5oa- Amanzw
fosse stato il primo suo vescovo a’tempi dek

pontefice Simmaco ; ed indi nel 551 un tal o

Pietro sotto Gelasio.

Potenza nel 1399 fu . assedlaia da Ladz-»‘
slao, e sulla fine del secolo xvir qnasi tutta
rovinata dal tremuoto. Le sue campagne ben
coltivate, sono ubertose in aromatiche piante;
producono frutta saporose, uye melate; e con=
tengono copiosa piantata di robbia.

Questa citta provveduta di buoni stabili-
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menti, fra i quali il Collegio Reale, ¢he pri-
ma avea la sua residenza nel comunedi 4 vi-
&liano, non conta che 8, 8oo anime:, celebra
wna flera a’33 di oltobre,

* PRIGNANQ.

. E in diocesi di Capaccio, d’ aria sana.
Le, produzioni riescono assai Luone, e vi son

' de quergeti per I'ingrasso de’ maiali. Gli abi-

tanti addetti all’ agricoltura ed alla pastorizia
sscendono a 1,180.

VALLO.

Questa terra, detta una volta Cornuti forse

" da quei Cornicolari che vi ebbero a dimo-

tare in tempo de¢’ Romani (1), ed abitata in

deguito da’ Longobardi, oggi & chiamata Pal-

Jo. 11 suo territorio da buoni prodotti in gra.
mo , granone e vini; e vanta i suoi ortaggi,

i suoi castagneti, ¢ delle ottime guerce.

\ Va’llo ¢ capo-luogo del 4°. distretto della

provincia di Prmczpato Citeriare: ba 2,453

abmnu : . -

~ (1) Antonini nella sua Lucania. parte 2. pag. 3a1. .
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E in costruzione 1a novella strada, che de-

~ wiando da quella delle Calabrie presso al
ponte di Batiipaglia, per-Pesto, Capavcie

e Rutina dovra distendersi fino al Patlo. >

- MATERA.

Giace in tre valli profonde, in cui cont
arte ¢ sulla’ pietra nativa ed aseiutta seggon
e’ chiese sopra le case, talché i lumi notturnt
1a fan comparire come un illaminato veatro.

- Si crede che Matera sia’ sulle fondamens
_ 1a giuate dal console Q. Celio Metello dopo
aver dato felice termine alla guerra sociale, -
come ne fa fede una torre presso le mara
della cittd sotto nome di Metella.
- Fu prima soggetta a’ Romani, e di poi
& Greci ; Longabarbi e :Saraceni ; a quald
la wlse Ludovico II imperader d’Oécideme. _
I Greéci se ne impradonirono di bel nuovo, e
fie diedero il governoad un cerio Momaco,
maestro allora de’soldati del presidio &i Ta~
ranto. Costul venne discaceiuto da- Guglielmo
Normanno ;- ¢ ne fa. investito Goffredo’ cok
titolo di conte, finché il re Ruggiero, pre
valendosi delle civilt disconile de’ omadlm 5
o spogho pex sempre;. - . . . -
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- Le contrade offrono da per ogni dove sam-
ma bontd ¢ fertilith di terreni: la pastorizia
¢ la principale industria del paese; e’l bolo
armena ¢ singolar prodotto delle sue terre.

11 suo vescovado, ora soppresso, fu antichis-
simo, poiché mel 998 .souto Gregorio V in-
tervenne al concilio Giovanni vescovo Ma-
ferana.. . :
. Matera connene 11 s 150 amme é eapo-
luogo del s.” distretto della provincia di Ba:
silicata; ed ha varie fabbriche di cuoi, di
panniedi eotone e delle buwe manifattare
di armi. .

. Celebra due ﬁerc mnualx cwé ag lughe, '
e 1o agosl.o. .
. Per aprire il commercio con la parte men

montuosa della pravincia-di Basilicata, che
confina, con le tre Puglie, fu costrutia: la
strada di Mgtera detta anche di #alva. Que-
sta.deviando da quella.di Calaprig ad un mi-
glio al di la di Ea,oli,_monia la_catena degli
Appennini nelle vicinanze di . Muro ; di-
wende ad dtella, e giugne fino alle vici-
nanze di Lavello. .Di la si. pud anddre in
vettura verso Gerignola .¢ verso Bari, e
passando- per Graving e Matera a 1'dranto
- ed a Lecce ; o prendere la via della costa del
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mare donio che si dmtende da Taiunto s |

Cotrone.
’ MELFI." T,

-Questa citta, capo-luogo del 3.. distrettadella
provincia di Basilicata, & alle radici del : Pul-
ture, che divide: la- Puglia. dalla 'Luoania.
Ad occidente. viene. bagnata. dal. Melf, nonm

‘lungi dal rapido 4Zufido. L’ aria ¢ medioere.
Melfi era,una delle citth pid ‘ragguarde- i

voli della Puglia sotto il giogo de’ Greci.
I Normanni con pochi drappelli di Rai-
nulfo conte di Aversa la cinsero di assedio,

la presero dopo alcuni fatti. d’ armi, la mu-

nirono di muraglie e di torri, e .la scelsero

per sede del loro dominio e per capo. .delle
loro cittd. Comincid d’allora ad .essere i conta,

che venne prescelta dal peniefice Niccolo Il

per Uinvestitura de’ ducati di Puglia e di
Calabria - dawa’ a Roberto Guyiscardo ; dal
pontefice Urbano Il per unsinodo generale

\

di 113 Vescovi intorne alla libera elezione del -

Capo-della Chiesa; da’ pontefici Alessadmﬂ
‘e Pasquale 11 per la riforma di vari puati di
disciplina; e dall’imperadore Federico 1l per

la convocazione d’un solenne parlamento ¢
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 per la pubblicazione del volume delle Costi-
tozioni, compilato per suo ordme da Pietro
delle Vigne.

"Ha JIeIﬁ de’ buoni edgﬁcn , una spaz:osa
piazza, varie fontane, un convitio diretto
du’Cherici Regolari dellé«Scuole Pie, bel pa-
- lagio .vescovile, e magnifico duomo com famoso
eampanile, edificato nel 1156 da Ruggiero
Gasiseardo re di Sicilia. E di qualche con-
siderazione il suo Cactallo fatto costruire da
Roberto Guiscardo. . -

Il pid antico suo vescovo ¢ Balduino nel
1059. Alla sede dl Mey‘i ¢ unita quella di
uRapolla '

a temtonoé fetnle in ogni sorta di pro-
dazioni , precipuamente int oli e eini. Le -te-
" lerie di lino, di cotone e di'canape formano il
massimo commercio di quegli abitanti, che
ascendono a 8,300, ed hannoil privilegio di
due. fiere ; a 34 agosto: e a 3 otiobre.

-Dalle vicinanae di Melf, -che & nella posi-
zione centrale del regno, partono, le segueati
strade : 1.* quella di Avellino che conduce al
Principato Ulleriore, alla provincia di-Terra
. di Layoro-e alla capitale;- 2.* la sirada che
per Ascoli e’l ‘ponte di Bovino si distende a
Foggm per diramarsi nella Capitanata, a

|
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Troia per- prolungarsi nella provincia di Mo-

+ lise e negli 4brussi, e ad Ariano per di-

rigersi ad Ayellino ed a Napoli: 3.* quella
che si distende per Canosa e Gravina nella
provindla di Bari, e per Matera e Taranto
aella provincia di Oéranto: 4.* quella che per
Polenza ed Aulstta si dirige alle Calabrie:
5.* quella infing che per bvoh mena al Prin-
cipato Citerdore. * .

CHIAROMONTE.

E edificata sopra alto monte a mezzogiorno.,
e si vuole di antichissima fondazione. Un'tem-
po vedeasi tutta murata dall’ arte nen meno
che dalla natura. Avea tre porte, delle quali
rimangono le vestigia, ed un- castello con
delle torri.

Le terre bagnate dal Sarapotmo e dal Sin-
ni producono. molta quantita di vettovaglie
e di leguini. 1 loro oli sono eccellenti; e I

“aria &buona.

Gli abitanti tutti industridsi non oltrepas+
sano 2,610.
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Rossawo.

: Questa bella cittd arcivescovile, capo-luogo
del 4° distretto della provincia di Calabria
Citeriore, giace in una sassosa eminenza ala
vista del mare Jonio. Alcuni la credono fab-
bricata dagli Enotri, altri da’ Sibariti, e
molti da’ Rodiotti. Vi si vede un diruto ca-
stello celebre presso gli antichi. La sua chiesa
un tempo di rito Greco fu indotta ad ab-
bracciare il Latino da Monsignor Saracen: di
lei arcivescovo, oggi Beato dell’ ordine de’
Minori Qsservanti.

- Rossano diede i natali al B. Nilo,-al B.
. Bartolomea dell’ordine di S. Basilio, al pon-
tefice Giovanni v11, ed a Giovannixvil (1).

Il territorio & bastantemente fertile in gra-
- ' no, legumi, olio, e yino: vanta varie mi-

"niere di sale, di fetro di alabastro e di al-
tri marmi . colorati,

La popolazione non conta che 7,705 ani-
me: ha una scuola secondaria che i insegna
. agricoltura pratica.

(1) Se legitinamente, o no creato, si leggane gli storici
della -Chiésa. .
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Paora.

Edificata dagli Enotri, questa cittd, oggi
capo-luogo del 3.° distretto. della provxncxa di
Calabria Citeriore, & nella spiaggia del mar.
Tirreno. Vi si veggono de’ buoni edifici , un
castello, opera de’ bussi ‘tempi, e due torrz
dalla parte del mare con un PoRte a pilt ar-
chi, per mezzo del quale vi si ascende.

11 territorio abbonda di miniere di pietra
molare, e trae utili ricolte di oZio e di vino.
Gli agrumi e gli ortaggi occupano molte
terre.

Paola fu patria del glorioso patnarca S
Francesco fondatore de’ PP. Minimi. Alla
distanza di circa un miglio vedesi la prima
casa, ch’egli edificd per 1suoi confratelli,

La popolazione & di 4;903 anime: ha vari
stabilimenti per soccorrere i bisognosi, e mol-
te fabbriche di lavori di seta e di vasi di
creta.

Celebra due fiere I’anno, da’ 31 marzo a
2 aprile, e agh 8 di ottobre.

Prima di giugnere a Cosenza si distende
sulla dritta la nuova strada di - Paola. Oltre
alla metd trovasi compiuta, e per la rima-"

) 4
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nente porzione la traccia é anche rotabile. Sul
profondo torrente , che ‘rade la cittd , & co-
strutto elevalo ponte di fabbrlca.. ,

PRy
. Vv

Nxco'rzu.

Giace questa citth sull’erta di an coﬂe verso
mezzovlomo, lontind un miglio dala mari-
na. ‘83 ptetende che fosse surta’ dalle .rovin¢
di Medama, della quale parlano lezo e
- ‘Strabone, :

- L’ aria & molto salubte; e 1 ‘tetritorio &
ferace in ogni sorta di produzioni, singolar-
mente in grano, vino ed olio. Nel suo mare
& copiosa la pesca de’ crostaci ¢ de’ testaci.

I Saraceni recarono mon pochi- danmi a
Nicotera, allorquando infestarono le Ca-
labrie. Non furono da’ meno quelli, che le
recarono i Zuwrchi nelle invasioni che spesso
fecero mel ‘litorale del regno. 1l tremuoto del
5 febbraio 1783 la rovind interamente:’

Nicotera ¢ antica sede vescovile: si dice
che Sergio suo vescovo fosse intérvenuto nel
concilio Niceno 11, sotto il papa Adriano.
A questa sede & unita quelh{ di Tropea.

Gli anitichi amatori passlonau del bello ,
Todano nelle loro scritture le vaghe forme
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delle domme di Nicoterd: oggi esse non sono
men -degne di-questa-lode.> -

!Ta popolaziorie, che vanta le sue sefi ed
i'suoi Zini, & di 3,691 anime: celebra una
Siera dal 12 B ottobre. C ’

GERACE.
g me iyl

E situata sulle falde supenou de’ monti,
che si distendono verso la costa del mare E—
#io. Credesi edificata da’Locresi dopo la di-
struzione dell’antica Locri ; fatta da’ Mori nel
1126. Si respira’dria sana. I' bac%i da seta col-
tivansi in tutd i luoghi; e 16'cure per essi sono
compensate abbastanza dalla triplice raccolta
annuale ¢ dalla qualith delle seti.

" Gli olZ son6 in “molta reputazlone s 1 vini
dehcau ma ne ha l" eccellenza il cosi detto

s ey 'vx'(.\\.':‘!.)
greco di Gerac‘e.

"La citth & decorata di buohi edifici e di u-
i slablhmenu ne’ dintorni ha varne ‘fon-
tane, molte acque minerali spenmenl:ate gio-
vevoh per dlverse malatue 5 ed un fonte 'di
acqua salsa, Mot e

Gerace & ca’po—luodo del 2."Jlstretto della
provincia deMa 1.* Calabiia’ Ultenore, econ-

tiene 3,668 abitanti,
*
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. Vi si tengono fre fiere ; a 9 aprile , nella
terza domenica di luglig, e.a.8 dicemhre.
Da Casalnuovo & aperta una traccia tra le
- difficili alpestri rocce di S. Zleiuni, onde
ascendere il dorso degli Appennini, e aprire
una pilt agevole comunmicazione con Gerace.

CATANZARO.
La a.* Calabria Ulteriore o sia media,

che anticamente formava parte del paese de’
Bruzi Cismontani ed Ipponiensi, & ripari
ne’ quatiro distresti di Catanzaro, di Mon-
teleone, di Nicastro e di Cotrone; in trenta~
cinque Circondari, e centocinquantuno Co-
muni: ha 284, 037 abitanti, Confina a set-
tentrione con la Calabria Citeriore ; ad
oriente col mare Jonio, a me_zzogiorn6 con
la 1. Calabria Ulteriore , ad occidente col
mar Tirreno. Questa provincia ha una fer-
tilith superiore ‘alla seltentrionale o sia Ca-
labria Citeriore , sebbene la sua parte orien-
tale, dove vedesi la vasta pianufa del Mar-
chesato, sia quasi deserta. Vanta molte fab-
briche di raffinerie di ferro, varie sapone-
rie, diverse conciarie ed una regia ferriera in
Mongiana. '
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Vi sono 203 scuole gratuite per fancml.h,
e 36 per donzelle.

Catanzaro sorge sull’erta ’un monte tra i
fiami Crotalo ed Ali, rinomata non meno per
la bontd dell’aria, che pe’lavori di seta. I suoi
storici la dicono edificata da Fagizio capi-
tino, di Niceforo Foca imperadore’ dx Co-
8tantm0poh

" Questa citth fu presa da Roberto Gui-
scardo. Egli vi fondd wun castello , ove’ poi
si rinchiuse ‘Gentelles noto nella storia del
regno. Sotto Carlo V  per vigorosa resisten-
sa fauta all’ esercito de’ Francesi, venuti in
Halia sétto il comando di Lotrecco, ebbe il
privilegio di batter monete. Queste aveano
dauna parte la mezza ALquila Imperiale per
traverso coll’esergo-Carolus Imp! e dailaltra
r epxgrafe—obsmo Cathanzario 1628 (1). -

.. Catanzaro. ¢ stata. danneggiata in varie
chche da’ terremoti : ¢ memorabile quello
de’5 febbraio 1983. Ricca nelle derrate dell’a-
gricoltura, ha un bel Liceo, una scuola di
agricoltura pratica, e 11,464 abitanti, col pri-
vilegio di due fiore da’ 10 a 13 agosto ; e
da’ 28 a a9 deito. T

'

(1) V. Vcrgara', wmonete del regno tav. 38 n. 5.
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Le raccfua sono d’ un gustp singolare tra
i lauticini del Ppaese. .

‘ CoTRoONE. -,

. Vanta questa citta della Mugna, Grecia
uny amtichita, rispettabile, Avea le: sue.mura
di circuito miglia dodici, con grande. ¢ forte
castello:.vi-pessaya il fiyme Efgro. Ebba an-
cora un magnifica, porto, ‘in qui. i Cesro-
miani tennero della. armate mavali.. .. -

. Nell’ antichitd fusono celebri i suoi - tem~
ph dedicati ad Erople; a Cerara, ‘s Giumone
chmzq (). 2\ Gipwe Qmarto ,ad Apallo,
a Marte, alle Muge _alla  Kiueria. -Si
vuole -che fossero rimasti distrutti dalle va-
xie sporrerie di nazioni nemiche.E in fauti
Cutrone_fa presa. da Divnisio. di. Siracusa;
& distzutta da_ Pdrro , wallerguando caldy in
Mﬂ chiamato v-da’ Tarantini. 1 Romani vi

Tt .

(1) Zeusi dipinse questo templo ela tanto oelebrata Elena,
onds daxtd il .grande: Epico di Feradra. k
B ¢ fogee gosteiy sigts & Cetrons', .
Quando Zeusi I immagine far volse , |;
Che por dovea nel tempio di Giunone ,
~e .o .--d5 tante-belle -nude insisme acoolse. - - - .

©.1 .Canto €1, Stans 7k
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dedusscro upa colopia.mel 538 , o b4g; i
Cartaginesi se ne impadronirono;ed i Ro-
mani nuovamente .la. conguistarono. :

Questa citld_ vegcovile , .oggi .capo-luoge
del 4 distretto della 3.* Calabria Ulteriore,
fu una delle pia, belle e ricche dell’ Jiaka.
Falerio M. simq coqi- dice:. .. - . ..

: Urhs antigua Cotro dolum celobmta par orbem.

I Cotroniati si distinsero ne’ ginochi olim~-
pici, sostennero valorosamente molte guerre
e balterono monete. .Qtteste aveano nel dritto
un’ aquila che ghermiva una testa di mon-
tone’, ¢ nel revescio um fripode cen due
frondi.-di -Janro a sinistra, e I’ epigrafe "a

- destra: ®PO , ciod KPO. (uxporaw ) (1)

- Pitagora vi tenne una scuola, da cui usci-
rono quei magni seguaci- della sua dottri~
na, e che feccro sentire la voce della filo~
soﬁa ¢’{ gusto delde belle aii. all’ Ialia ed
a wua I’ Buropa: . -

Si crede che 8. Djonigi dre:)pagua fosse
stato il primo suo vescovo.

- L* agrisoltura , 1a-pastorizia’ el ‘comner—
cio fioriscono tra quegli abitantt, Ja cui prin-

2

HORA Ca.mtla nel gnorunle Eucxeopledwo di Rapoh( feh<
braio 1783,;pag. 66 ). , - .
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cipal ricchesza si forma da’cost detti ﬁ)r'-
maggi di €otrone.

Il pacse non conta che 3,932 anime, e
celebra una’ fiera -nella quarta domemca di
maggio.

La costruzione della strada dalla marina
di Catanzaro a Cotrone & stata approvata :
si sono intrapresi i lavori mel tratto il pidt
dxﬂiclle nelle vicinsnze dl Culro

‘ szzo.

Si crede Iantica Napigia: sorge nella
_ metad d’un monte in piano alquanto incli-
-nato , vicinissima al mare. Il. territorio &
ricco in Jamoni , in cedri, in granito,. in
&es30,. in fossili, e in marmi bianco, nero
e giallo.
. A questa citth recaron molti daoni i ter-
remoti del 1639 e 1659 ; ma quello del 1783
fu assai.fatale alla sua popolazione, ora di
5,575 anime.
- ‘Inottobte 1815 ottenne 11 titolo d1 citia
Sfedelissima; e nella sua marina fa eretto un
monumento, che ricorda alla posteritd i pri-
vilegi acgopdatile dal. re. Ferdinando e I'ono-
revol motivo della Sovrana concessione.
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VIAGGIO

s

i DA ) ‘
NAPbLI A TERRACINA.

S——
1

L Itinerario oaa le poste pel-cammino. df
Roma ¢é il seguente.
Da Narour ’
ad AVERSA“ oooooo 960 ..,.'.—POSDB_ 1

Da Napéli ad'.dlver,m, e da Aversa a
Napoli si paga mezza posta di pit. per la
Rosta Reale. :

aCAPUA.-..oc. ........... ssoe e ) 4

» SPARANISI-* Ceoaee o\o “e o'o'o ..... 1

» S. AcAaTA di SESSA....i. 000 1
Da Sparanisi a ‘S Agats si attacca un
cavallo di piss per bgni coppia‘di cavall’
) ‘ o .
al GARIGLIANO. cvuevesicorensoins: iX
a Mora di Gagra....... cheeens 1
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Dal Ganghazzq a S‘ 4gata 8 attacca un
cavallo di pits per ogni coppia di cavalli.

M R R s

ad Irlu.........,.............. 1
AAIGEEAAT L TG
Da Mola di Gaeta ad Itri si attacca ur
cavallo di pzu fino al luogo detto I epilafio ;
e si pagano per essy gl'ana dieci. ~

.ot

a FONDI......oiiiiviviinennes 1

Da ¥ondi ad {tri+si attacca un cavallo
di pia per ogni coppia di cavalli.

a TERRAGINALL L i vl ey 1 2,
Cammini vaersi.

3
......

CARDITELLO.. veso” 1
CASBRTAZ. ... .ciin:' 1 °f,
CASERTA......... 0%,
MONURAGCONE v in. & -
Mora di"\GABTA, & GAE®A, w1y .40 0 0 Y
CAPUA a PIEDIMONTE........... 3.

S. AcATA a. SESSA.....”'M:: G0V A
SAtad dLorao

Da A,VERSA a {

Carua a. {

S e DRI
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.Cammim' dei Siti Real:.

Da Narorx
a CATVANO. eovitvnnncennnnveess 1
CAIVANO & CASERTA........ev0vee 1 .
Caserta a S. LEUCIO......¢.0.... O,
Naront a PozzuoLI.....c.ovvvevee 1
PozzuoLr ‘al FUsAno o LicotA.... 1
aghi As'rnoru. P |
A a CAPODIMONTE.... O,
NAPOLL.....{ a PorTici, o alla Fa-
- - | "VORITA ; o alla Ton-
RE DEL GRECO...... 1

N. B, Le poste di Caivano e di Caserta sono montate per
solo servizio di Cdsa Redls quando la Real €orte risieds iR -
Caserta, .

. NelF uscire da Napola npaga nmpnmezzapoctadspc& .
per la Posta Reale.

" Nel camminb di Roma, da Aversa & Fondi, sorio gquat-
tordiei cavalli da tiro, ¢ due da eella per ciascun tilievo.
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Per la magnifica strada di Foria attra-
versando Capodichino borgo assai popolato,
Secondigliano e Melito, ove variate scene
campestri offre Ja natura in colli, monti e
larghe e ridenti pianure, si va ad

AVERSA.

Fu fabbricata questa citta nel 1300 da Rai-
nulfo e suoi compagni Normanni sulle rui-
ne dell’ antica 4tella, tanto rinomata per le
sue poetiche rappresentanze teatrali, dette
Atellane (1). Giace in ampia pianura, aven—
do di circuito, con tutti i suoi casali, circa
miglia quarantasei. La maggior lunghezza

(1) Pratilli nella Cronaca Cavense dice cosi de’ Normanni :
extruxerunt aliam urbem Atellam, quam postea dixerunt Ad-
versam , inter Neapolim et Capuam eo quod in medio ad-
versabatur ipsis. Storia de’ Longobardi vol. 4. pag. 434.
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del suo territorio da levante a ponente & di
miglia diciotto; e la maggior larghezza da:
mezzogiorno a settentrione miglia undici. -
Questa estensione di terra , parte gid della

. Campania felice , rende in abbondanza e

di eccellente qualitd tutte le migliori pro-
duzioni. Il grano e le biade sono le pin
feraci dell’agro .4versano, che racchiude il
famoso lago di Pairia.

La Cattedrale principiata da Riccardo 1
nel 1053, e terminata da Giordano I suo.
figlinolo, & stata modernata con gusto. Evvi
una Cappella , fatta costruire da Monsignor
Carlo Carafa de’ principi della Roccella, -
sul modelle della Santa Casa di Loreto.

Aversa ha nobilissimi stabilimenti degni
dell’ attenzione del vwgglatore Il suo se-
minario & illustre per i grandi uomini che-
vi fiorirono in" tutti i tempi. In esso si col-
tivano ancora con singolare perfezione le
lingue dotte. I proietti delle province di
Terra di Lavoro edi Molise hanno in que-
sta .citth vasto- asilo riccamente dotato (1).
Unico forse in Europa ¢ I’ ospedale de’ maiti

(1) In questo stabilimento di beneficenza, detto di S. Lorenzo,
$ stabilita la fabbrica privilegiata di spille.
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stabilito nella casa, detta della Maddaleria.
Le discipline adottate per coloro , i quali
hanno la sventura di perdere il bene del-
Pintelletto e di entrare in quell asilo di
pietd , fanno ricorrere al pensiere il nome
di Giovanni Linguiti. Egli fu tra i gran-
di uomini dell eth nostra, ed appartenne
alla classe di quegli apostoli di carita, i qua-
li sanno far servire le scienze al bene del
genere umano. Il quamere di cavalleria &
helhssuno

- Infiniti danni .dversa ha soﬂ'erto per vari
terremoti avvenuti nel 1349, 1456, 1437,
e 1665. Incendiata da Ruggiero nel 1135, fu
saccheggiata .dall’ esercito Francese nel1528.

Andrea Unghero, fratello di Ludovico
re di Ungheria e marito della regina Gio-.
vanna 1, nel 1344 vi morl strangolato; e
Carlo duca di Durazzo vi fu ucciso, come
complice della di lui merte,

Aversa. contiene 15,101 abitanti, e tiene
il privilegio di due fiere annuali, in maggio
la pritha ; ‘e la seconda in nevembre. - :

Niccolo Iommeelli, celebre maestro di cap-
pella, fu Aversano. .

La strada attraversando con un ponte di
fabbrica i Regi lagni , si divide in due
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rami: quello ¢he procede innanzi a dritta,
conduce in S. Maria ; ¢ I altro piegando a
sinistra rade ‘)’ abuato di 8. Tammaro ;@
quindi si dirige a:
Y LN
Carua.

Nel sito della presente Capua sorgeva Co-
silino, che sostenne con invilto coraggio lo
stretto assedio di Annibale, e si ridusse alla
"pit estrema fame per non mancar di fede a’
Romani. Casilino era gia cadente a’tempi di
Plinio, che fiori nell’ epoca di Féspasiano:
et morientis. Casilini reliquiae (1) Vi ri-
mase pero il ponte , il quale serviva di' corso
alla via Appia-, e di cui oggi- restano gl
avanzi. Jissi sen visibili tanto sotto le mura
della chiesa, detta Santella, poco al di 1A
dell’ attual ponte (2) , quanto dalla parte
opposta nella campagna: anzi nel fiume
sorge tuttora gran masso di. vecchio muro
che si crede di quel ponte antico un pilastro.

Casilino finalmente risorse nella nuova

¥ Y
(1) Granat. storia di Capua hb 1. B
- (a)-8i stima questo 'ponte opera di Federico H, cln ne’ duo
fianchi dela .porta wvi fece alzare parimenti slad. nobilimims -
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Capua : 1a ‘innalzd il conte Landone Lon-
gobardo negli anni 863 e 865, dopo la dic
#truzione dell’antica nel luogo dellatinale .
Maria (1), e dietro I’ incendio della se-
conda detta Sicopoli nel sito di Triflisco,
poco lontano dalla presente citth (3).

La Cattedrale , che nel 968 Giovanni
XIII eresse in Arcivescovado,’d “un avanzo
di edificio gotico: ha molte colonne di gra-~
mito levate dall’ anfiteatro, o del tempio di
Giove dell’ amica Capugp ; alcune pitture
del Solimena ; e due figure assai ben la~
vorate del Bernini in marmo, una della
Madonna della Pietsg , e I’ alira del Si-
gnore nel Sepoicro. 1l fonte battesimale che
poggia sul- dorse di due lepni,. di sorpren-
dente struttura, ¢ una conca bislunga di
granite nero afiricano con due finti anelli

torri perdxfesa diroccate poi ael 1559, Calents per antichi~

t, ‘fa fatto. yestaurare ‘dall’ immortale Cado di Bo:bom
" secondola bella iscrizione che vi si legge, . -

(1) Vi si osservano ancora dei monumenti pregevohssqm, e

_ t‘lg’mdm specidhmente &' un anfiléatro, che dovea éssere tra
, i pil sontuosi di quei tempi.] Di questo anfiteatro ce ne ha
dato-yma dottissima  descrizione “il Mazzocdu. Dc eamp

Amphit.

(1) Bapra ka caxts ﬁ\mraﬁea dell’anm Capwpuo oon-
sultazsi la distertuzione dellerudito Pratilli Capwhob. o



(8) |
per ‘ogni fianco dello stesso marmo, che
dové appartenere a qualche bagno de’ Ca-
puani gentili. In questa' chiesa maggmre 11
re Federico & Aragona celebrd la sua in:
coronazione nel 1497: il pontefice Pasquale
Il vi tenne un concilio, che appellasi il terzo
Capuano (1), e Gelasioll ve ne tenne altno, :
ehe dicesi il quarto. '

Capua gisce in ‘piaura a vista de mont
Tifati verso ponaénte; d’aria aon buona a cau-
sa del #olturno (2) da cui ‘vien bagnata.
Questa citth & piazza 4’ acmi di-prima classe’;
e vi si ammiranc de’ belli ed elegenti edifici,
delle bucne strade e delle mediocri fontane.

-

1) Labbé conc. m . ;
(z)waﬁmpesmmwm km origine tra la ]
Rocchetts , Castsllone e la Badia di S. Pincenzo nella pre-
vincia di Molise, e dopo ayer bagnato da due lati le mura di
:Capua, termina il suo corso di 8o miglia scaricando le sue 8-
aque nel Tirreno presso Castel- Volturno.

Negli ‘antichi tempi @ Polturno si navigava da Casilino
al mare. E noto nella storia che Annibale pex impedire 3|
trasporto de’ cibari, che dal mare si faceva per questo fiume,
ordinasse I incendio di tutte le barche destinate a tale com=
mercio. Gli storici Caprani riconobbero fin anche 1 aito del
picciel parto lpmto, dove Je barche approdavano a Casilinos
e di cui oggi restano gli avanzi non lungi dal ponte.

Alla porta’di €apua-sul Polturne & stabilita- una basriera
per I’ esazione del dazio sglle-vetture,

g

v
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S. A, R. il Principe D. Carlo ha il utolo
di Principe di Capua.

Il territorio ¢ geperalmente ferace in tutte
le produzioni, precipuamente in grano ed in’
biade. Armenti di bovi e di bufali, e razze.di
cavalli e di giumente errano ne’.oosi .deiti
wazzoni di Capaa.

In questa citta & una scuola di. apphcaznq—-
ne. per Y artiglieria e pel genio, stabilita nel--

~ Pedificio di S. Giovanmi: Questa seuala"dh
gli ufiziali alle due armi (1)« Capua celebra
dae fiere , una cioé di tre giorni consecutivi
cominciante ddl giore di Pontecoste, e 1'al~
rapel di zﬁdmemhre Fadi popolezione 8,019
anime

" La strada nel luogo detto lo Spartimento
volge a sipistra, si prolunga in pxano a

I T T |

Sumuusr . PR

.. E.questo un. casale di Calvi in Terra di

LEavoro.- L’:avia non & molto salubre; e le

produzloni consistono in frumento, canape

fmﬂa e vino. Non conta che 1,731 enime.
-La strada ascende diverse colline fina a

(1) V. il decreto de’ 13 giugno 1816,
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| S AGATA.

In questo vnllaggxo veggonsl tuttora le ro-
vine o le vestigia ,d’un magnifico anfiteatro
della cita di Mmturno

‘La strada per la magglor parte si sv1luppa
in pianura fino al . .

- GARIGIIANO.

Questo ﬁum@ era det.to anucamente Lm P
e separava il Lazio dalla Campqma. La sup
origine & in quella. regione che un tempo si
appartenne a’ Marsi, nella yalle degli Zppens
nini chiamata Nersa, presso Cappadocig
nel 9,° Apruzzo Ulteriore. S’ introduce nellg
Stato Poniificio , indi riepira nel regno, @
si scarica mel Tirreno . presso, Gaeta.

. Tutto il suo corso ¢ di circa 85 miglia, sol~
tax;_to navigabile verso il. suo sboeco. Lungo;
il cammino vi sorgono delle acque minerali;
e nelle sue inendazioni, spesso produce dex

grandi, ed . pstesi allagamenti.- -
Sulla porla del passo (1) leggesi una- bdla

- {1) II'decreto do’ 2 marzo iBsz!ﬂuce il.nola pel transito, !
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lapxde di Q. Giunio Severiano, gia decu-
rione in Minturno.

E in costruzione per questo fiume un
maghnifico ponte di ferro , il primo che
avra I’ ftalia per la mumﬁcenza di Fran-
cesco L

3

MoraA.

Questo che og gx ¢ un semphce borgo, abi~
. tato da 1,726 anime, fu I’ antica Formia cit-
t de’Lestngom. Orazio mette i vini di que-
Sto paese col stimatissimi di Falerno. »
* B situato sul mar T¥rreno,d atia perfet-
tissima , e gode d’ampio ¢ piacevols orizzonte.
Il suo territorio & fertile in grano, odio ¢ vino:
ha delle acque sorg:ve dalle quali- vengono
inaffiati non solo i tanti g:ardnu ricchi d' a-
ranci che visi veggono, ma: sono ‘aticé animali
i molini e varie fabbriche 'di mattoni.’ Nel
Inogo, detto il monte delle fosae, é una cava’
di gesso. '
- Tra Mola e ) Garigliane s incontran¢
gli avanzi d’ un uqmdetto ed ‘altre ruine,
.che forse spettavano a’ borghx deéll antica
Minturno, nelle cui vicine -paludi quel
C. Mario, siato sctie volte console in Roma,
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dové tenersi nascosto dalle ricerche de’ sol—
dati di Silla.

Passata Mola, gli Appennini declinano
da ponente e si allontanano dal mare. A
poca distanza da Castiglione la strada va sa-
-lendo alle gole di

_ Irmr

Siede questa terra in un piano tra molte

colline vestite di folti e vasti oliveti. Il loro
_ prodotto viene assai ccleklrato per le altre par-

ti del regno. I ruderi,-le medaghe, i vasi
e le reliquie di marmi, che ritrovansi pel suo
territorio , indicano la sua antichita.

Nel 1535 vi mori il cardinale Ippolito de’
Medici: mella chiesa de’ PP. Conventuali
vi si legge una iscrizione degna degli eruditi.

Presso Jtri , lungo la via Appza , ¢an-’
tica Torre creduta il sepolcro di Cicerone,
mnalzatogh da’suoi liberti nel luogo mede-
simo ove fu ucciso. L’architettura é di forma
rotonda sopra un basamento quadrato: la
parte circolare & a due piani, sostenuti ncl
centro da un masso in forma di colonna.

Itri diede i matali al B. Paolo d’ Arezzo0:
contiene 4,000 abitanti. '
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- La strada percarrendo urt péwe morntuoso
per quattro miglia in circa e per, ‘alcuni tratti’
con ripide pendenze, passa per - '

* FoNDI.

Questa antica citth un tempo vescovile,
popolata da 4,903 anime, & circondata da
monti e da colline, tranne quella parte ch’e
bagnatd dal mare. Si veggons gli avanzi delle
sue mura con quattro porte, con varie torri
e fossate. L’aria non & sana, - - .

Sono ancora in Fondi tmonumenti della
sua grandezza Vi furshe templi dedicaii a
Giove e ad Apollo 3 magmﬁche ville & illu=
stri personaggl 31 pubbhcx bagm’ l’ary’iteatro
ed il circo.

11 territorio & molto vasto le ﬁ'utta son
buone ; il vino ¢ poderoso, e tolio assax
dolce. Generale & la coltura delle bzade e
degli ortaggi. Vari marmi vi si trovano , pre-
cipuamente l’alabastro ‘éd una “quantita di
mirto che s mlplega per Ta tinta della aela,

e per la concia de’ cuoi.

Fondi fu patria di Minucio , proconsolc.
in Asia sotto I’ imperadore’ Adrmno, é di
S. Sotero romano pontefice. Ivi si raduna-
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rono, a richiesta.della regina- Giosianna I,
i cardinali seismatici: contro di- papa. Urba- -
no V, Napolitano' éd atcivescovo di Bati:
vi elessero I’antipapa. Clemente VIL. . -

- Qaesta:citth cle appartenne alla. regione
degli :Ausoni'y fu.anticamente. ihunicipio
de’Romani , indi colonia de’ soldati in tem-
po- dit Lugusto. Ebbe a - soffrire- terrabili
devastarioni a ¢ausa-delle incarsioni di po-
poli stranieri, e specialmente d¢’ Saraceni
- mel 855.Nel 1535 fu saccheggiata e distentta
da Ariadeno Barbarossa, come si osscrva in
un quadro sistente nella chiesa della Nun-
ziata. Questi non poté far preda di Giulia
Gonzaga famosa per la sua bellezza, onde
presentarla al Sultano.

E celebre il lago di Fondi presso Ami-
cle, antica cittd distrutta (1). La sua lun-
ghezza ¢ di circa miglia nove, e lasua lar-
ghezza ineguale: abbonda di pesci. Lungo
il lido v ha una duna, a traverso della
quale il lago ha due foci.

Presso Fondi & un luogo deuwo Ca-

(1) Gli avanzi di questa antica citts veggonsi nel tenimento
di Fondi nell’ angolo occidentale del salto tra il lago ed il

mare,
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slello , ehe fu patria_dell’ imperadore Galba;
e poco lungi si vede una groa, ove Seiano
salvd la vita all’ imperadore Tiberio.

Sei miglia al di 1A di Fondi si trova la
prima Torre Gregoriana , che segna il confi-
ne del Regno di Napoli collo Stato della
Chiesa. A
.- In continuazione la strada si dirige a Zer-
. racina , e quindi attraversando le Paludi.

Pontme conduce a Vcllcm, ad Albano ed a
Roma. -

R T N‘ .
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" Gorawenda.
"CARDITELLO.

- “In ampia pianura-¢ bella Casina Reale,
Wecorata di pitiure, d’ arazzi e di altri mo-
‘bili preziosi. La. Cappella sorté il sitolo dell’
A scensione & molto elegante.

Ampie e ben costrutte staille son destinate al
~ricovero delle:vacohe, delle bufole ¢ de’ca-
-watli: parecchie-abitarioni .accolgeno la gente
-addetta alla cura de’diversi armenti. Ua jungo

bosco racchiude: cinghiali, ecapri,' lopri,ed
alm mimali per la cacciaidel Re. o
- Questo sito reale & cinto’'d’ un .muto di.
masedxclmgha.. Lot
1 butird, 1ﬁordnlaw lemvotae,ul nfor-
maggi che ci si_laverono., sona delicitissimi.
) B
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. CASERTA.

La provincia di Terra di Lavoro, detta
dagli antichi Campania felice per la sua sin-
golare fertilith, fu abitata dagli Jusoni, da-
gli durunci, da’ Sidicini, da’ Cimmeri , da-
gli Etrusci e da’ Sanniti~Campani. Oggi &
divisa ne’cinque distretti di Caserta, di Nola,
di Gaeta, di Sora edi Piedimonte ; in qua-
rantotto Circondari , e dugentotrenta Co-
muni: ha una popolazione di 603,296 ani-
me. Confina a settentrione col 2.° 4bruzzo
Ulteriore , con la’ provincia di Molise e
col Principato - Ulteriore ; ad oriente co’
Principati  Ulteriore e Citeriore ; a mez-
zogiorno con la provincia- dv Napoli ; ad
occidente col mar Tirreno e con lo Stato
Pontificio. Questa provincia ha distinte ma-
nifarture - di..sela 5. di . ..mzew.dl..,aptow e
di lank , e buone fabbriche di-cupiami.
Mercd la»sovrana;:.pﬁotezione, si-sono dati
tali saggi in prodotti dell’ industria nazio-

- nale nelle solenai esposizioni , che mostrano
abbastanza poter pitt la vanita. che la gqua-
lita :aecreditare f.umvia alcune , menifatture
stramereftmx noj. ol

R L e a3t
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Sono'in Yerra di Lavero 324 scuvle: pub~-
bliche per maschi, ed 86 per fomminel . .
La deliziosa Caserta , cittd prediletta del-
¥’ immortale. Girlo I ¢ capitaie d’ung pro-
vincia tra le pil vaste del regno (1), giace in
ampia pianura ¢on’estepo orizzonte, guardande

quasi tutta la Campanig sino al mare. Llaria

& sanissima; Soggetta non peid a vbnti impe-.
tuosi. Il. suo territorio ¢ ferace in ogni soria
di prodazionij.ede derrate di-maggior pro-

" fitto sono le:diade e la canape.

I monti che ha dintorno, sono per lo pm
d”uiid ‘pietra calcafea , che chidrhano #ra-
vertiro, ed hanno le basi ingombrate da ma-
terie vulcaniche, le quali anche in alcani
;pumi giungono a riooprime le falde.

Questa cittd merita particolar considera-
zione ‘per l¢ due ppere moderng., che sono il
Patizio ‘Reals &1 Acquidotio Camlmo (a),-
emule della Romana magnificenza.

(1) L’ antica citth , ¢iod ‘quella sdificata ne’ tempi Longo-
dardi sulla vetta 4! up monte , o che-si vede murata di pie-
tre vive coh de’ bastioni da’ passe ifi‘passo e con una porta
da meszrogiorno,: & detta- Caserta veickia : quel villaggio Poi
nominato prima la Zorre, e oggi divemato il laogo pitt con-
siderevole ed ammirabile del'regno per la Reggia che con-
tiene, & detto Caserta nmova. ‘

(2) Raccolte le acque vicine al mente Taburno, ed accresciute

»
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Caserta fa di popolazione 18,168 anime,
€ Acclebra una ﬁem do’ 94 ajo .agost.o. B

.PALAGIO REJLE m CASERTA.

Nel d: 20 gennaio del 1752 fu posta la pri-
ma pietra a questo maestoso edificio (1) dal
re Carlo Il e da Maria Amalia sua sposa.
J¥ri"una cassettina di marmo fu collocata una
medaglia con un distico latino, dewtato dal
Mazzqcchi (3). Questo ¢ il palazzo pitt ma-

n\:‘l!.{

con quelle (h,J;mla, sono tmsportnte a C'a.nrta da un acqui-
dotto per ventisette miglia. Questo, dopo un lungo corso -sulle
montagne, giunge alla valle di Maddaloni, ove vedesi eretto
un pontea tre ordjni di archi sopra pilastri rettangoli, lungo
200Q palmij,ed. altp n20. 1l primo ha 19 archi, il secondo 28,
ed il terzo 43, che termina in un ponte sopra I’ acquidotto
istesso. I pilastri del prim’ordine hanno ‘40 palmi di larghezaa
e 20 dit grossezza ;; quelli. del secottdo 38 per ig, e gli altri-del
terzo 50 per 18. Dopo questo ponte. r aoquulotto continua con
attraversare il monte Gargano, la cui sommita ha 335 palml di
altezza al di sopra del livello del mavre. Qui vedesi un vive
sasso perforato per lo spasio di 4000 palmi. -

- fQuest’ opera serbera in tutti i tempi gloriosa la memoria di
Carle di .Barbone, e ~quella altresi-dell’architetto Luigs: ¥an-
witelli Napolitang , il quale seppe cosi lodevolmente secondare
la, wovv:de mire.del Sovrano.

w1 digegno-si deve allo stesso arclnut.to Varwltcllz

(2) Stet domus et Solium et Sobolss Borbonia domec .

Ad Supcros propria. vi lupis .hic redeat,
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gnifico e pid regolare che vanta Y Europa,
fabbricato a rettangolo della ‘lunghezza di
palmi goo',.e della.larghezza 500, ako

725. Le due facciate' principali ‘hanno per.

ognuna 35 finestre: quella a settentrione ¢
Ia pit ornata, e quella. a ‘mezzogiorno - ha

davanti- una piazza di figura ellittica: ambe—
due costratte di travertino. Tre ‘porte corris-

pondon fra loro "¢ formandosi tre apermre.

st attraversa it nob:le edificio intieramente da .
settentrione 2 mezzogwrno e si comunica coi

giardini; .

La'porta di mezzo, decorata da quattro co-

lonne di marmo alte p;rlmt 35 senza la base,
introdace a sontuéso portico tatto’ riéoverto

di'marmi, che per la luighezza di 700 palmi .
va a_terminare all altro portone dal lato set-
tentrionale. Nel centro si apre un vestibolo oz~

Tagono, i cui quattro lati minori schiudono
Pingresso a quattro cortili; altri due Tati éo-
muuicano col portico; e degli altri due uno
conduce alla scala Reale a dritta, e 1al-

tro a manca vien chiuso da una statua d’Er--
cole coronato dalla Gloria, appi¢ della qua- -
le leggesi: Pirtus post fort:afacta coronat.
Le molte colonne doriche, che sono ‘sparse
per tutti i porncx sono di marmo di -Sicikic. -
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La grande scala viene illpminaga . da 35
finestre: i marmi ne sono rari, I’ architetr
tura bellissimma. Nel primp- viposa la sgala. si
divide in due braccia. I cento gradink di cyi
¢ composta, hanno 8 piedi. di lunghezza,
ciascuno di un sol pezzo di marmo della bella
miniera di Frapani.in Sicilig. Le tre nobils
statue emblematiche- del.la Ferita, dcll; Mp—
- .ealé Regia,e del Merito- che degorane le
vicchie della prima scala, ce’dye Jeoni la-
~ terali. e colle mura, tuayte rivestite di marmi

colorati, producono un effetto sorprendente.

L’ atrio sapegiore , dove condige questa
magnifica scala ; rapprefenta. wR atlagonnd
circondato da 94 cologne d’ un sol pezzo di
marmo giallo, tirato da 4pricena: presso- it
monte Gargano, alte 76 palmi.- .

_Per quattro porte si ha I’jngresso a ’ Reali
Appartamenu, In faccia & Ja Cagpella, a dm.-v
ta l’appartamento del Re. ~ A

La Cappella, ricca in pitture e sceln mar-
‘mi, preseuta una struttura tutta nuova. F de-
corata ne’ due suoi lati da un portico: questo
& sostenuto da un basamento-alto 2¢ pal: su
di cnis’ipnalzapo 76 colonne- di marmo verde
di. Sicilia, le quali sostengono un gran. cor~
nicigne che regge la volta. L’aliare maggiare
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& ornaso: di -quattro belle colonnedi marmo -
gialld con un quadrodellra Concezwne, opera
del Beanise.

Dal lato che guarda il mezzogiorno, si passa
al grande appartamesto.del RE, che gira
dal lato di oceidente. E questo I’ apparta~
mentle ik pit- nebile ,~chs-a eolpo d’ oechio
scuopre il mare , il piano di Capua e le -

“eolline .di- Napok.' L2appartamento della Re-
61INA fu stabilito dal settentrione girando an-
cora per I'oecidente. Il resto del sontuoso edi~
ficie ¢ distribuito pe’PrINCIPI e per le PRIN-
c1pessE Reari. Tutte.le camere sono a

. volte, nelle quali si trova gran solidith ed -

intelligenza. Dall’ appartamento del Re si
passa a quelle della” RecINA per una gal-

leria lunga piedi +38, larga 42 ed alta 59 y

e veramdnte -grandivsa. o
- Tutte F edificio fa archuentato in cinque

piani abitabili, cio¢ il pianterreno, il mezzar

" no, il piano nobile, il secondo piano, e ’attico

disposto sul fregio, dove puo allogarsi la corte-
pit numerosa. Le officine, le cucine e le can-

tine si sprofondono sotto il pianterreno. Vi

penetra la luce in maniera ingegnosa da muri
esterni , -insinuandosi da un piano all’altro,,
e giungendo sino all’ ultimo sotterraneo..
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H tvaitre - ecstrutte in un- angelo- del* pa-
lazzo, con"lagge sostenute da colonme di ala-
bastro e con fregi dorati,. & nobilissimo..

RE4L: GIARDINT.

Situati all’ occidente e sestentrione, sono:

divisi per meta- da- ampio viale: ¢he- gli uni- . )

sce alla montagna di- S. Leucio: esso.¢ lungo -
3500 palmi, e lurga 4ao. A sinistra é un denso

ed ombroso bosco, eh’ebbe origine sin ‘dagli

antichi dichi di Caserta, di queree; elc

aceri, olmi, pioppi, lauri ed ogni altra ge-
nerazione d’ achori, che di tatta.l idea della

selvaggia natura. E incredibile il .zumero de?

. volatili e de’ quadrupedi. che si. annida tra
questa bascaglia.. Da- upa parte fu architettata
un padiglione, chiamaio Pernesta, tuito cics
condato da acque, che offrc delizioso. sito. da
passeggio.

In diversi luoghi de*gmrdm} sono dispo.
ste differenti statue imitate dall’ antico o di.
marmo di .Carrara, o di altro marmo tro~
vato a Caiqzzo nel mnosire regno. Accresce
delizie a quesio magico sito la celebre casca-
ta di.Caserta. Bello, sorprendente ¢ il vedere.
un fiume di acque che, precipitandosi dalla
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¢imia-del monte, cade a varie riprese, si rin- .
frange sul declivio di molti gradini, e filiran-
dosi per varie spelenche artificiali, scende
placido nel piano, e s’imprigiona in eleganti
peschiere. La pil vasta, lunga palmi 1048
e larga 480, circoscrive una vaga Isoletta
di s00 palmi di diametro. Tra le fontane si -

- distingue quella del ponte della Sala.

‘Dal real palazzo di Casérta diramansi di= -
verse strade, dewte Cammini Reali: -uma. -
¢onduce a ' '

S. Levcro. -

Fin' da’tempi Longobird: era cost detto -

questo luogo da uma chiesetta ivi edificata. -

Per I’ amenitd dell’ aria’ vi si gode col suo -

.ridente orizzonte, il re Ferdinando di Bor-"

bone vi fabbricd mnobile casino, ove essendo -
morto Carlo Tito principe ereditario delle due
Sicilie) il Re e la Régina fecero subito costrui~ -
ré altre delizi¢ in sito a piccola distanza detto
Belvedere, antica abitazicne de’ principi. di -
Cuaserta. Vi fua erettd il sontuoso:palagio con
la supetba gradinata a due braccia’, e colle
logge superiori di gran bellezza, Yenne anche
&%

y -
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murata un intera montagna di circuito palmt
53,500 per uso di caccia.

Nel 1995 lo stesso re Ferdinando vi sta-
bili magnifica fabbrica.di seti e di stoffe; vi
alzo degli edifici per le macchine, e la chiesa
parrocchiale ; radund melti manufatturieri
addetti a questi lavori; e ne formd nel 1778
' una colonia con leggi proprie. Fu questa la
famosa colonia di S. Leucio.

Tutte le macchine vengono animate dalle
acque. Ne’sotterranei sono piantau de’ mo-
lini per macinare le tinte. In altri apparta-
menti si vedono i magazzini degli ordigni,
i telai per le maglie, ed altri per tessere le
seti, i tiratoi, i filatol e le stufe. -

Le manifatture di questo stabilimento
sono paragonabili alle pit belle di Francia.

Moupn AG ONE.

Siede in un piano tra due snoi casah,
detwti di S.. Mickele o Santangelo , € di
Sannicola. L’ aria & pessima, trovandosi cir-
condata da molte paludi. Essa ¢ surta dal-
l'antica terra, che chiamavasi Rocca di Mon-
dragone a causa di sua situazione sul monte
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Massico, ove tutt’ ora se ne veggono gli
avanzi. Sono frequenti nel detto monte, preci- -
puamente nella parte di Mondragone i mar-
mi calcarei. I pit belli sono le brecce di co-
lore o bruno o rosso-pallido in fondo grigio;.
ean candide vene e macchie di spato cal-
careo. Si & fatto molto uso di tali marmi nel
real palazzo-di Caserta , e sono stati essi an—
eora conosciuti dagli antichi, all’osservazio-
ne dei quali si attribuiscono molte grottc,
c¢he 3ono: nel monte Massico, come quella.
che dicesi di- S.. Marcellino. Ivi & apinione
ehe si radunasse nel terzo secolo il Con-
cilio Sinuessano di 300 Vescovi. Questa

"grotta sta poco distante da Mondragone ,.

nella strada: che conduce ai 6agni, passando’
alla falda del monte. La sua parte anterio-
re, da poco tempo crollata , mostra di esse-
re stata grande e spaziosa. Nell’ estremith.
del monte che corrisponde a- Mondragone,.
e precisamente alla Z'orre de’bagni, si rin-
vengono de’ pezzi di alabastro calcareo ora:
candido, ora grigio, ora con venature e strati-
distinti da leggiere variazioni di colori.

In pit luoghi sorgono delle acque mine--
rali alla base della collina di Cicala, ch’é
una del monte Massico, e singolarmente nella:
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cosi :detta Torre de’bagni. Pilinio, le crede
atte a curare la sterihia delle donne, e la
pazzia degli uomini; il che ¢ una delle mille
puerilita di quel vecchio naturalista. Che bel
tesoro, dice il dotto Breislak , possedereh-
be Mondragone, se queste acque avesse—
ro veramente la doppia virth di acerescere
la popolazione del mondo, e cid.ch’¢ forse
pilt valatabile, .il purgarlo dai pazzi!

Mondragone ha esteso territorio, il cui
prodotte ¢ vario secondo. la natura delle
terre. Il ‘gran Pantano. boscoso & riser—
valo per la caccia reale. Cola sono le pa-.
gliare del RE: vagamente cosirutte, quan-.
tunque in luogo palustre, formano deli—
aioso villaggio. In vicinanza & altro eircon-
daric destinato alla caccia reale de’ cinghiali.
- Moridragone contiene 3,050 abitanti: i sued
dintorni abbondane di solfato di calce , cono~
sciuto sotto il name di sizeca.

 GAETA.

Sul declivio & una collina non pi1. eche 5
miglia lontano da Moela, giace questa cittd,
capo-luogo del 3." distretto della provineia di
Terra di Lavoro. Firgilio la dice fondata da

~
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Erea in menioria della sua balia Caieta (1).

L’ aria ¢é buona: le campagne abbondano
di agrumi, di carrube e di melagrane:
¥ olio ed il viro sono eecellenti. Vi si trova
della pietra #ravertina molio ptopria per ghi
edifici, ed un argilla assai atia-a’ lavori
de’ vuellamx e de’ mattoni..

Sulla spmmitd del. eolle ¢ una Torre,
detta di Orlando : dalla sua iscrizione si_scor~
ge essere quella il sepolero di L. Munazio
Planco.

E da vedersi il dattisterio della eattedrale,
monumento antico e singolare tanto per la
forma, che per la bellezza del bassorilievo; .
il campanile dello stesso duomo; e la ce-
lebre colonna di dodici facce con altrettanti.
nomi di venti in greco e latino.

In Gaeta ¢ una buona fortezza. Eret-
ta da Alfonso d’ Aragona nel 1440 e for=
tificata da Ferdinando 1 suo figlivolo, fa
poi mgrandna da Carlo V. Ivi trovarono
asilo vari sovrani ; e la regina Maria Ama-.

(1) Tu quogue litoribus nostris , Aencia Nutriz ,
Acternam moriens famam Caieta dedisti,
Bt nunc servat honos sedem tius, ossaque momen
. Hespcria in magna, ¢ qua est ea gloria, signant.
ZExmb. ..
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Ea, sposx dell immontale Carlo I , partopi-
in essa una real bambina.
. Questa cittd celebre pel sao portor, deuo
inche Amiclano ; non andd esente da rovine
‘e "da saccheggi, sebbene munmita. di. nuovi
esteriori recinti.-Sotto gli auspici-del re Carlo
di Borbone fu ristorato il suo porto,. fortificata:
meglio 1a piazza, e costrutto un comodo e
grande quartiere.

I mont di Gaeta sono formati di pietra
ealcarea , disposti ad eccezione di qualche
ondalazione ed inclinasione, in-istrati gene—
ralmente ' orizzontali , gli ‘intervalli de’ quali
e le cavit delle'pietre offrono frequenti eri-
stallizzavioni spatose , e soprattutto radiate.
Se per mare si costeggi il promontorio, si
veggono molte fenditure ‘verticali, che pe-
‘netrano nella massa del monte, e giungono
dal suo fondo alla sua sommita. Una di que-
ste ¢ molto grande , avendo 'sei piedi pari-
~ gini di Jarghezza nella parte pid angusta. Le
colline ed i monti, che da Gaeta si prolun:
gavo ad Iiri, Fondi, Terracina ec. sono-an-
che di pietra calcarea:

Fra Mola e Gaeta trovansi nel luogo R
detto Castellone, gliavanzi d’ una casa cam-
pestre e d’ una villa, che si vuole spettasse -
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a Cicerone , da.lui chiamate Formianumy,
Altri ruderi di veneranda antichitd sono spar+
si per ‘quei dintorni di bagni,di aquidotti,
di templi e di ville; e spesso si rinvengono
degli idoletti ¢ delle monete.

Le olive in frutto, tanto in concia fresce
che secche formano la riechezza del paese.

- PIEDIMONTE.

. -Surse dalle rovine di .Z/fe , distrutta da”
.Saraceni mnel 856. Dall’ imperadore Carlo
VI nel 1931 ottenne il titole di citth, Oggi
& capo-luogo del 5.° distretto della pro=
vincia di Terra di Lavoro.

Il Matese a sewtentrione, il Taburno &
levante, e i Tifati a mezzogiorno dominano
la contrada del distretio di Piedimonte. Le
terre che trovansi tra questi monti , bagnate
dal Polturno , dal Toraro , dal Calore e
dall’ Isclero , producono quantita di vetto-
vaglie e di. legumi. I loro oli son gmz.iosi.
i vini.delicati, ma ne ha I’eccellenzail cosi
detto pellagrello di Piedimonte. | fiumi
ed i torrenti contengono ricca pesca, e le
montagne abbondano di caccia.

Le acque che scorrono da’lati di Piedimon-
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te, formano varie fontane, mercé le quali i

trovano costrutte. pilr cartiere, ramiere; muli-.
ni, trappeti, e gualchiere per le fabbriche di

panni d’ogni qualith e nel loro genere perfetti.

Piedimonte fa di popolazione 5,465 ani-
me: celebra cingue fiere anmuali ; cioé nella
terza- domenica dopo Pasqua di Resurrezione
col sabato che la precede; ne’ giorni » e
3 gidgno, 15 € 16 luglio; 8 settembre; e
da’ 10 2’ 13 di novembre.

Le manifatture dj cotone stabilite da Egg
in Piedimonte souo appena seconde a quelle
d’ Inghilterra. La fabbrica di' pelli prepa~
rate ad olio di pesce, e quella privilegiata
di carte e cartoni di paglia acquistano tutto~ -
giorno- maggior perfezione.

: SESSA.'
E questa cittd si l’eﬁa di un colle: 8 cir-

soscritto ad oriente e mezzogiorno dal. monte
Massico, ad occidente dal mar Tirreno, e tra

. occaso e settentrione dal Garigliano. Edi-

ficata-dagli Aurunci popoli della Campa-
nia , limitrofi co’ Sedicini e con gli Auso-
ni, fu colonia e poi municipio de' Roman:.
Angusto vi stabili altra colonia, dewta Zulia -
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folix elassica , wna delle 3a distiibuite dad

detto imperadore pell’ Halia. Sotto- Adriane
fu soggetta al consolare della: Compunia.

Se¢ssa nella sua indipendenza batté mo-
nete di argento e di rame (). Vari sono i
rami della famosa: via 4ppia che veggonsi
nel suo territorio , o che a similitudine’ della
stessa vi ‘si fecero ne’tempi posteriori: - Une
di questi- rami menava per lo ponte ‘che
tuttavia esiste , chiamato Ronacodn qnegh
abitanti (2).

Ahri mden i si osservamo di grandiost
edifici, come quelli di un- por&icato di. circa
palmi 200 presso il giardino de’PP. Conven-
tuali, che credesi un teatro : nex molto lun-
gi gli avanzi di un doppio porticato di magna
estensione,  che si stima un critfoportico;
e in diversi siti quegli delle teime , degli
aquidotti e di vari sepoleri.

Questa cittd, un tempo cinta di mura con
molte porte, ha oggi due borghi: uno inferio-
re e.I’ altro superiore. hanuco il suo vesco--

(1) V. Cotrou e Boyills tom. v. peg. 10: Capaecio nel suo
JSosestiers pag. 67. .

(2) La sua lunghezm & presso a 750 palmi e largo 21: com-
prende 21 archi, fra’quali i massimi nel centro somo di cor-
s p- 38. La fabbrica degli archi ¢ tutta vestita di mattoni.
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vado ; € la maggiore strada. che chiamano
ls piazza, & bella e spaziosa. Gode di arin
salubre , ed ¢ ricca di acque dolci, di biade,
di frutta e di animali. Non v¥i mancano
delle acque minerali, ‘
* 1 territorio Sessane & ingombro per la
maggior parte di olivesi e di vigneti: il pro-
dotto non & uguale dappertutto; Gli ortaggt
ed i dadticini sono eccellenti. La caccia ¢ in
Sessq abbondantissima. : '

8essa con isuoi casali ha 14,259 abitanti.
i Qui ei lavorano gl ottimi vasellami per
cucina ,di cui si fa esteso e ricco commereio.
-~ La strada, che dall’ osteria di 5. Lgata
mena a Sessa, ha magnifico e lungo pon-
te: questo congiugne i cigli d’'una profonda val-
lIe, che divide la collina di Sessa da qnelh
sn cui.si dispiega Ja strada tegu.. T

&
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Questa terra, un tempe casale della citk
di"2dersa , & in bella pianura a fronte della -
regia strada, che da Napolt conduee a Caser-
ta. Vedesi tutta murata con varie torri, e 8i
crede d1 qualche antichita. L’ aria S msalu-
Dbre non solo per la vicinanza del Clanio (1),

: (1) 11 .Clanie ¥ formato da diverse sorgive. Alle radici me~
ridionali del monte Cancello nasce un rigagnolo misto di acque
Qoléi, salmastre e sulfaree. Le rispettive fontisono pochi passi tra
Yoro distanti. Quel luogo ¢ chiamuto le Mofete. 1l ruscello attrd-
versando la strada che viene da Napoli, scorre per sotto- un.
ponte, ove sta I’ osteria detta del Gaudello, e prosegue il suo-
corso per lo bosco dell’.£cerra. Dove dicesi la Forcina, si unisce
col Riullo ch’& un’ altra sorgiva del Clanio : questa nasce alle
radici occidentali del detto monte Cancello, in principio del
citato bosco, e le cui acque sono egualmente sulfuree come-
quelle delle Mofete. Le altre sorgive che accrescono questo fiume;.
naicono tra Avella e Nola : esse sono ancor minerali, ¢ tad-
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ma per I’ abbondanza de’ canapi, i cui sti-

piti lasciati nelle pubbliche vie, vanno a
. marcirsi con le piogge.

Caivano nel 1647 soffri gravissimi danni ,
recatigli dal pepolo Napolitano ne’ tumulti
della capitale. Fa di popolazione 6,677 anime.

La strada attraversaudo i Regi Legni, ed
in segnito il canale d’irrigazione di T'erra di
Lavoro, guida a Casertu. '

PozzuoLi. .

Passata ln grotta Puteolana 5 opera rispet—
tabile pen la sua. antichita., & moontrano-'

volta quasi si disseccano, Prooeg\_aendo il ‘corso per lo terri-
torio Awersano, questo finme mette foos nel-lago di Patris.
Cwmdow.lmedlwm, preude il nome di Lagui;
© prossimo-pai al detto lago; quello di fiume dlhtrh o di
Linterno,

I Lagni presentano ragguardevoli-opere idrauliche.- Furo-
mo ideati nel secolo xvr per incanalare le- aoque sorgive. e
stagnanti o di scolo, e guelle altresi che lasciava il -Clanie
nelle sue escrescenze. Queste acque nel cagionare un’aria assai
pestifera, infruttuosi.rendevauo i fertili terreni di- dcerra e di
Avyersa. Sopra. diversi camali sono-iunalzati diciassette ponti.
Por rompere il limaccio che si genera sulle acque, visi menano

_gli animali_ bufalini, Il governo ha stubilita ingente somma
annuale per lo nettamento delle loro siepi © per altri lavori
DECERIATI. <
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due vie. L’ una’ a dritta & detta di Suocavo y
perche conduce a’tagli delle pietre: vulcani-.
che , o alla famosa pieiraia cdon quedts md-
me. L'altra a sinistra che conduee a Pozgwoli,
si’ appella de® Bagnuoli (1):"1a ‘discérrono
alti e vigorosi  pioppi in tutto il suo corso.
Dopo breve'cammino, di prespetto ad un
casamento, questa via si vede bipartita. Una
corre dritta al 'lago ‘di Zgmano'(3) , e

circondando aleuni monti che lo coronano,

sale al real” bosco degli Astroni: 1’altra
prosegue collo stesso - nome sulla rtva del
mare a Pozzuoli. -

“Quantitd di superbx avanzi testificant “in
Pozzuok la sua antica magnificenza. La
dolcezza dell’ aria che vi si respira, I’ a-
mena sitnazione, 1’ abbondanza delle acque
1e pit eccellenti, ¢ la fertilith delle campagne
fanrio vedere the non senza ragione i’ Romani
faceano di questo - Inogo la loro delizia , b
v’ impiegavato ‘ana parte delle loro ricchezze
negli -edifici ¢ ne’ giardini di-piacere. . .-

La Cattedrale , dedicata a S. Procolo, si

(1) Ottenne il nome di Bagnueli dalla gran quantita di
bagni, o delle acque minerali che scaturimcono ne’colli intorno. .
(3) V. ka Floridiana , pag. 28.
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trova ereuta sulle ruine del tempio, ¢he Cal-
purnio fece_innalzare in onore di Ottaviaro
Amgusio.: (1), Di sua vetusta, elevazione sono
appena visibili -alcuni grossi pezzi di-marmo.
<on -alcuse ¢plopne u,q;;nge» aogtenenu un
architrave. . .. . .,

Altno avanzo di aﬁtlchuh é 11

0 '7 .
. S Ii PR hie U L R )

. Tempio dz vae Seraplde B

E un grand;osq ed;ﬁqto qqa,drilalexjo Alung’o'
palmj ggo , e largo §40 in fuori-della cella.
Tatto il pavimento ¢ lastricato. di lunghi e
laxghi pezzi di marmo bianco e clpolhno con
una proﬁisxone singolare. Nel fonda, dal late
di oriente, si apriva la cella in una basilica
semicircolare, sporta fuori del quadrilungo.
Ha di lunghezza 500 palmi ; e 240 di lar--
ghezza. Qui si_vede, nel centxo lagran migs
ohia dove sedea, la divinitd, circondata da
vari ordini di colonne.e i fregi ,.e da due
statue. laterali di  cui restano le basi. Vi

e ol

2 n(-&)-—&eol'hﬂ'i‘aiomoho'vi.li legge. - o e

CALPRURNIUS L. P. TEMPLUM .
AUGUSTO CUM ORNAMENYIS
n. b,
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si ascendeva per quattro gradini di_ marmo
bianco ancora sistenti, Tutta la fabbricazione-
¢ di opera latenzm, che una volta era ri-
vestita di marmi i piy fini, - o
.-Bi entrava nelly cella da un vesubolo, pro-.
nac, o avanti-cella decoratada quattro eo-
Lonne ‘di marmo ' pipollino , che sorprendono
per. la loro smisurata dimensione, avendo di
diametro palmi 6, di circonferenza- palmi 18,
e-di altezza palmi 53 e mezzo tutte di un sol
pezzo. Di. questo, maestose prondo. tetrasiilo
sno oggi-in. piedi tre; colonue:: di clpolllno.

Nel .centro dell’aia ipetra,. ove molte cas
mierette frono cosrutte. pelle.murain ot
i lati del Guadrjlungo ,-e dellé quali tutto+
giorno aleune se ne conservano, si alzava un
tempietto monoptero sopra un basamenta cir-~
colare. del' diametro di palmi 350, decorato"
da 16. colonne di . marmo :antico rosso-fiorito.
Da questo giro d’isolate coloime si soste;
neva la cupola o il tolo formato di plinu
di creta cotta, e rivestiti esternamente di
macmi. S

- Merita di essere osservato I’ + - 1

B
SR T FY LA A R AN
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Anfiteatro.

La sua figura ¢ ellittica a due piani costrutsi
. di grosse pietre ‘quadrate : ’arena era di lun-
ghezza palmi- 937, e 161 di larghezza.
Conservasi una' parte della sna inferiore
galleria. L’ edificio potea contenere circa
25,000 persorre.

Nelle  vicinanze seno- gli avanzi del tem-
pio di Diana a destra, e di ' Nettuno a
sinistra, 1’ umo quasi di prospetto, all’al-
tro. Il primo ‘¢ di forma retonda al di den-
' tro,con grandi wurehi in ‘mezzo della suafab-
bricazione , forse per dare pid forzta e ro-
bustezza all edificio. La parte esterna & de-
scritta in un quadrate. Ne restano in piedi
wre ‘pezai - di opera 1aterisia. Il . tempio era
decorato d’ un erdinc di colonne con ca-
pitelli «cprinti , & d’ una swatua alta 15.cubiti
con grondi ali alle spalle, un leone a destra,
€ una pantera a .sinistra.

Il tempio di Nettuno & sull’ alto del colle,
di prospetto a Bauli. Lunghe e ben co-
strutte mura laterizie ‘sono sparse di nicchie
e di finestre. £’ diviso in due parti. La prima
che guarda la strada, era propriamente il
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tempio : si riconosce dal numero-delle nic-
chie e dal piano delle . colonne. L’altra,
che volge al mare, ne costituiva il Portico:
si argomenta dagli archi ancora sussistenti,
e da quelli che sono sepolsi.

_ Pozzuoki non richiama I’ attenzione del -
vnagglatore unicamente per le venerande re-
liquie della remota antichitd , ma per le ope-
re ancora della natura. I fenomem di ogni
maniera che osservansi in (uesto suolo, die-
dero orlgm.e alle pit brillanti favole del pa-
ganesimo. Conducendo il viaggiatore per isitd -
abbelliti dall’immaginazione de’ poeti , noi ci
limiteremo . ad mdlcargh la storia de’ feno-
meni pid rari che incontreremo cammm
facendo.

_So!fatara.

Dopo il I’ecawo, il laogo  pit impor-
tante per I’ azione terribile del fuoco , e
per le vestigia che il medesimo- vi ha lascia-
to, & senza dubbio la contrada di Pozzuo-
- Li: le sue viscere sembrano essere agitate da
un perenne calore. Non pud non restar sor-
preso chicchessia, ponendo il piede nel cra-
tere della solfatara: la sua figura presenta
una conca ovale, evvero un bacino cit-

6
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.condato da tre pam da monti calcinati per
la lunghezza di palmi 4300 e perla lar-
ghezsa ¢sdo. E indubitabile che questo an-
tichissimo vulcano abbia il suo piano este-
riore sostenuto ‘da volte ¢ da archi profon-
di architettati dalta natara, sotto cui' si a-
‘protio abissi & caverne impércettibili. Se- si
Béuote la:ten'aco sassi al di sopra, se ne
seate 1l enpo rimbombo | ¢ tra’ piedi -vacilla
1a sua orrenda vempage. Tutto il suo’piano,
secondo la livellasiome fuitane, & alto sul
livells del mare g1 pledi ;. ed i burromi
8e’ colli screpdlati all’intorno presentano un
miscuglio di terve argillsse e caleari , del
solfato ‘di calce, ¢ di allumina assai fert'a-
ginosa. Molu sptragh vi tramandand nembi
di vapori acquei, di gas idrogeno solforato,
e di gas acido solforoso , che ¢ innalzanc
a grandi altezae. Nella loro bocca, ove il
calore ‘supera di molto I’aoqua bollente , si
raccoglie dello “zolfo sublimato in fiocchi.
Sopra tutte le piette . apparisce in efflore
scenza gran quantith di-solfato acido , di al-
lumina ossia allyme di rocca, di meriato
di ammoniaca o del sale ammmaniaca, come
pure di solfato-di ferro.
- E ‘diiche degno di essere veduto il
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Pof'to dié Pozzrolt.

Veggonsi ancora i ruderi del suo molo, -
the & vuole costrutto da #driano, e rifatto
da 4ndonino suo figlniolo. Questa fabbrica
& una catena di grandi piloni, detwti da-
gli antichi Pilae Putéolande : son formati di
grossi mattoni con la nostra pouolana, tanto
lecantata da Fitruvio, e congiunti insieme con
wohi fortissimi laterizi, che lasciavan pas-
tave le onde del mare. Erano siti nella stessa
linea per 1600 palmi in lunghezza: e sic-
ome preaenta'valio al di sotto tanti ponti con-
igui , cosi al di sopra offrivano un deam-
bulacro , o sito di passeggio assai lungo.

Questi piloni son degni dell’ attenzione
lell” architetto , perché sono sapientissima
wostrazione idraulica, dagli antichi immagi~
1ata per riparare , restringere o allungare

porti , e per aprire al di sotto degli archi
ie patenu al regresso della sabbia e dell
lga marina. Il porto di Pozzuoli non era
ertamente formato da queste pile ma dalla
atura’ del sito: esso consistea in un piceolo .
acino dentro terra, separaio ‘dal mare per
ma lingua-di materie vulcaniche, ‘oggi- rese’
\ A
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abitabili: dall’ altro lato veniva difeso dall’
altezza del colle .ove tuttavia si alra la cat-
tedrale ; antico sito della citth, e dal lato
di settentrione da aleri: colli, cui & sotto-
posto il tempio di Serapide, Percio il porto
era ove oggi sono la piazza_di Pogguoli e
tutta la spiaggia detta la. Madva: e A poteano
stanzionare sicuramente le navi che veni-
vano da tutti i mari di oriente e di oocxdeme
allora conosciut. . ‘
. Altri monumenti di . annchnk sono due

- vasti edifici, i quali forse K nella loro- ari~
gine non formarono che un solo: dalla co-
struziong sembra -che ‘sia stata ampia cone
serva. di acqua. Uno viene :dal volgo appel-
lato il Zaberinto di Dedalo a cagione delle
sue oscure ‘camerette , fabbricate e disposte
dentrn la collina, e che per lunghe apgraure
hapno tra loro doppia comunicazione. I lora
ordini sono intrigati e meandrici. Al-di sopr
si osservano le bocche, dalle'-w doveasi
aitingere I’ acqua. .

L’altro edificio, defto le Tombe, é di fot—
ma quadrilatera, lungo 100 palmi e largo 8o:
¢ sostenuto da undici grossi pilastri, che si ve.
dono rivestiti d’ un intonaco durissimo, come

“quello della piscina miragile di Baia.. .
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. Pozzuoli fu dena anticamente Dicearchia,
allorché non era’ che il #avale o V'arsenale
de’ Cumani , primi ‘di lei abitatori. Poi ne
vennero in possesso i Samé, che fuggivano
-dalla tirannia di Policrate. -Si resse in re-
pubblica assoluta, finché non venne occupata
de’ Romani. Quiesti nell’anno 537 vi dedus-
sero una colonia sotto.il :comando di Q. Fabio
per difenderla. dagli .attacehi di Annibale;
e nel 559 ve ne siabilirono altra col distin-
\ivo di-ALugusia. Cicerone la chiamd mu-
mecipio ¢ e Tacito lar confonde ua’ inumclpx
e le colonie.
. L’ antica citth situata sull’ alto era molto
grande e spaziosa. Arrivava sino alla Sol-
fatara - dpve avea principio la strada che
mepava 2 Napoki. L’ anfiteatro. ne for-
mava ‘quasi il eentro. In ogni pasio su quelle
colline (oggi fuori. di cittk ) se .ne incon-
tzano infinite rwiné, ed avanzi di antiche
abitazioni. Erano assai forti e rinomate le
_ Sue mura, ‘ciute. all’mtocno & mespugnablh
torri. .

Fra’ celebri apemoolx Puteolmu » € scenici
e gladiatdri, avea anche luogo quello della
Butizia. Era un dovicidio, ovvera un cla-
moroso sacrificio di bovi. .
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La villa di Gicerone fuori del recintodi
‘Pozzuoli descritaci da Plinio, e diver-
sa gid dalla Cumana come si rileva dalia
stesso Cicerone (1), fu dove egli temne le
sua Jccademia (3), e vi compose le sue
dottisime quistioni. Il tempio delle Ninfe,
poco di I lontano, e che st vuole edificato
sotto Domiziano , ¢ famose per ghi abboca=
menti che vi ehbero Apolloma Tianeo e
Demetrio.

Pozgszuoli sofirl delle terribili mgum a
causa delle guerre e dells varie scorrerie
fattevi da barbare nazioni: essa andd in bre-
ve tempo a decadere dall’antico suo lustro.
Sono celebri le invasioni de’ Go#i accadute
sotto il regno di Alarico nel 413 e di-To-
tila-nel 546; de’ Fandak sotto Gemserioo
nel 456 da’ Longobardi nel 945; de’ Sa-
raceni mel %75 ; e finalmente de’ Trchi
nel 15664, che nmheggmomo devastarono
Pozzuali;

Tauo I’ agra Po:zolam, che ¢ un aggre~
gazione di materie vulcaniche terrose, & ab-
bondante di acqne mtnenh, mmhh per m-

[¢))] .«ld Atticum Lib. 14, epist. 15 e 15,
(2) 4d Atticum , lib, 1. epist, 3.
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Binite infermith : esso & altresh ferace in ogni
sorta di produzioni. Oppreslo tutto I anno’
da un eccesso di piante ortolizie , le une -
si succedono alle altre senza intervallo. La
vegetazione non vi & mai interrotta dalla pi
fredda stagione d’ inyernp; che anti. & sem-
pre anticipata di molti giorni. Le antiche
monete che ritroviamo di Cuma e di Poz-
zuoli col bue a testa umana barbuta, non
altro indicano, a sentimento del ch. Ignarm,"
che la fertilith de’ terreni.

Questa citth vescovile, & aria non buoua,
¢ capo-luogo del 4.° distretto della provincia
di Napoh ; contiene 8,200 anime; ha up
bel seminario; e gode d’ una fiera da’ 16 a’
26’ di novembre.

In Pozzuoki & ottima fabbrica di sapone:
Ia pesca & copiosa e delicata.

La strada discostandosi poco dal mare , si
distende per Areo-felice all’ antica. porta di
Cuma', e quindi si divide in due rami
Quello a manca si dirige al lago del Fu-
saro ed alle Reali Riserve, e volgendo an-
che a sinistra guida alla marina di Baia.
L’ altro ramo conduce al lago di Licola ed
alle Reali Riserve di Varcaturo e di Lin-
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gua di Cane, e procedendo innanzi_si dx-
~ stende al lago ‘di Patria.

Fusaro.

Questo lago, celebre presso i Greci ed i
. Latini, da’ mitologi € da’ poeti fu detto pa-
lude Acherusia o di Acheronts. Tutte le
anime doveano tragittarlo: i malvagi vi ri-
maneano, i giusti passavano a’ Campi Elisi.
Hic via Tartarei quas fert Acherontis ad undas ;
Turbidus hic cogno, vastasque voragine gurges
Aestuat , atque omnem Cocyto eructat aremam. ViRG.
La lunghezza del Fusaro non oltrepassa
" tre miglia: ineguale ¢ la sua larghezza. 1l la--
“go abbonda di squisiti pesci e di famose ostri-
che: le sue acque comunicano col mare per
ampio e lungo condotto , espressamente
edificato.

Piccola’ e bella Casina Reale sorge nel
Fusaro. 1 monti, lungo le maremme 3 hanno
wplosa caccia,

' Licora.

Questo lago & nel territorio, che un tempo
apparteneva a Cumani. Adun di presso tiene
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La stessa ﬁgura del . Fusaro,, ma. i} perime-
tro & di circa cinqué miglia, Il ‘massimo fondo
é di palmi quattro: Ebbe principio da quel ca-
nale, che.a Nerone salid in testa di far na-
vigabile per lo corso di centoquaranta .mi-
glia dall’ 4verno ad Ostia, della cui apera
dice Tacito : manengque veqtagza trntaa
spei (1). '

11 -lago: abhonda Adi pescb dwqgmmom
nelle sue vicinanze era la ' celebre. selva
Gallinarig ; al presente qommata bosco d|
Farcaturo. T
. Poco distante da quesm lago, in gennaio
1809 fu scoperto antico sepolcreto Gre~
co- Cumano (s) : :

\
!

A.s'mom.

,E il crawre di pn vulmno esunto, e luo- '
. go,um delizigso per caoda., rinchiuso da
monpt' in forma di anfiteatro cdn tre laghetté
pel mezzo: 1l maggiore & permanente, laddove
gli altridue pid piccioli facilmente si dissec-
cano. Rappresema proprwnenee uma monta-

- {2) Annali, lib, 15, cap. 42. . - - .
(2) V. Iorio, gli scheletri (.mnm, Nap. 3810.
L
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gna aperta nel suo seno; e 1a bocea della gran
vordgirie & proporziome che cala nel fondo,
va resttingendosi a guisa di una conca; Ver«
so otiente confina col lago di Agnans, a
metzogiottio col' Leucogeo, ad occidente con
Ja celebre strada Campana, € versosettenttio=
fe col territorio di Pianura. 1l diametro del
ciglio & di circa un miglio, e le pareti dell’'im-
Dbato dotio forinate di scorie di pomidi-e di ce-
neri, nelle quali si veggono miescolati de’pezxi
evratiei di lave. Nellinterno del cratere ab-
bondano i vetri neri molto fragili per un prin-
cipio di decomposizione, e riechi in feld-spa-
~ ti. 11 prodoteo perd di maggior pregio di
questo cratere , bench non molto comnne,
¢ quello -delle stalattili silicee minutissime,
che quando sono insieme aggruppate produ-
cono. un bell’ effetto per il colore o bianco,
" o perlato, che risulta sul nero della lava.
IL fondo dell’ imbuto & ingombro d’une-cole
Jina formata in gran purte dv eufo ¢ di massi
di lava, . dioui & qualche indisio- & umcot*-
rente-nella parte occidentale. -~
- Quande AYfonso diede in isposa 'Bleo-

nora a Federica II1, qui tenne grandi spet-
tacoli di caccia e di cena-a- zuuo;l Bume-
roso $uo “seguito;
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CAronmom

Questo nllagglq, abmtc da s,au a’mma, |

| ¢ un aggregrato- di ville e di case di de~

lizie .nelle vicinanze di Napoli. L aria sa~

‘lubre che vi si_respira, la-situazigne sull’erto,

pendio di ridenti colline , le valli vestite di
fresca e rigogliosa verdnra, le tupi gdorne di
aromatiche piante, e la’ moluphee varjetk
delle .forme e de’ colori ispirano uma grata
energia al cuore, anzi qgni cosa ivi lo in-
canta, lo rapisce, lo alletw:. :

Rzar PJZAGIO nz Cxpomxown

Questp edxﬁcxo ha la forma di un. qua-
doato in messo & quafiro: torri .megli an-
goli, Ne formd. la pianta I avchitetio Me-
drano nel 1738, e me Prése.la direzione
Angelo -Carasale. La cosirutione ¢ molto
solida. com pilastei tea. le finestre della nostra
pmra vesuviana.. Termvina con maesteso cor-
nicioné rispareo di piramidette . che soaten--
gono de’ globi. Tuwo d lato. meridionale ed
orientale, che guarda Napodk .col golfo, &
perfettamente texrminato : il lato settentxzonale
rimane ancora al primo ordine.

Poco lontano da questa cabe reale 33l
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bosco di Capodimonte. Cinto all’intorno di
mura, estendesi in lunghezza quasi tre i-
glia. Vx si penetra ‘per una porta, che vien
riparata da cancelli di ferro, e presesta in
sull’ entrata un semicerchio, formato da gran-
diose elci e da altri alberi - frbnzuiti. Nella
circonferenza del medesimo ‘hanno prin-
cipio cinque lunghi ed ampli stradoni, che
corrono ‘per la- parte interna del bosco, e
si- intefsecano con altri viali dalla parte op-
posta. Il prinio dal lato settentrionale con-
duce alla real Fagianériay ossia ad una por-
zione di-bosco tutta’ murata, in cui siali-
mentano i fagaam. A ﬁanco sono erette Ie case
'pa custodi > £ T T ol 0

“Ini tutsi 'gli stratdoni: s™ ineontrane delle
statue, delle fontine, de’partersi , delle piante
di scelti e ‘rari;fruwi,. delf’ erbé  orientali
e délle’ piccole abitazioni , singolarmente un
bel" :Casiretto:, -con giswdino. di fori e con
peschiera, per luogo -di ritiro del Sovraue,
se ‘m tempo :di- caceia sopiravvenisse Ja piog-
gia. Ewvi ancora un Enamo. abu.ato "da sette
r(-lngﬁosx Cappucczm. ‘

L lopi, i coaigli, i’ x-npn, i cervi, jed i
. volauh di ognt sorta.réndono-la: cacda di

‘Capadimonte, oltremode varia . e gradita.
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. . ‘Ville di: Capodimonté.

- - Traversato - il ponte dela. Sunitd, e la-
sciata a- destra I’ amena. elegante e bella ca-
sina del marchese Tommasi, che si annun-
~ zia come pacificoasilo di Sofia e delle Muse,
- la prima villa, .che incontrasi andando da
Napoli a Capodimonte , & quella del mar-
chese Ruffo. Le case: che sono nell ingresso,
e che imitano gli avanzi di antica fabbrica
Pompeiana , sono I abitazione del custode.
Il gotico..e :sontuoso edifizio che sorge a
manca & stanza per illustri ospiti, e fa vago
contrasto con la nobile casina superiore di
semplice architetiura de’ migliori tempi. . .
Le palme che:servono di capitelli a que’ pi-
lastri, e tutti gli ornau del frontispizio an-
nunziano essere. il luogo destinato a rinser-
rare efette piante di climi caldissimi, cui nel
‘nostro € mecessario provvedere di pili .tiepida
‘temperatura.. . L’ampia strada; che per dolce
:declivio guida sul colle, &cinta a dritta ed a
manca di aranci di ogni specie, che coperti
di perpetua fronde profumano I'aere. de’ lo-

ro odori, e compensano -le cure del cultore .
o’ fiori e co’ frutti dorati che vineomo
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" quanti altri ne produce il nostro suolo. ..
Quel sito & dedicato al culto di’ Plora, ove
I’arte serba perenni in tutto I'anno le ric-
chezze della primavera: quelle & szero” al
culto di Pomens... In inemo a queste
plante vegeta la pistacea vera, la quale.
per che goda vedersi per la prima volta
in un terreno e setto un cielo-fin’ora cre+
duto. per es;a inospitale. La folice vege-
tasione di questa pianta esotica & un bel-
I acquisto, the Napok deve al genio indu-
swrioso del signore di questo vago giardi-
po : I esempio potrh forse un giorno es-
sere di sprone ad alui per I inwrodusione
di piante anche pik utili di remotissime coin-
trade, che potramno in poco tempo divenire
- indigene fra noi...La giovine vigna , vaga‘-
mente ordinata nella -pid acconcia esposi-
rione, promette squisiti-vini perché formata
delle pitx rinomate vili indigene ¢.stra-
giere. . . Qua somo prati artificiali : in fondo
le stalle per le vacche. La silavorano katticini
desideruti dalle nostre pity delicate. mense:
in quelle piccole celle annidano amorosi co-
lombi... In questo recinto soito rinchiusi i
timidi Kdngora, che si moltiplicano tra noi
come nella ‘loro terta natale, Nel basso della
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valle, ove si scende per ingegnosa scala, & P~
industria delle api, che fabbricano presioso
mele. .. Questo alloro fa ombra al busto del
Taseo, felicemente da chiaroscultore ritratto
oplla maschera del passionato-cantor di Sar

rento , gelosamente serbata in S: Onof¥io -di
Roma; ove riposano le ossa di lui.. . L’amico
delle belle arti ¢ delia industria napolitana .
sarh pago ‘di vedere I’ interno dell’ abitazione;
ove & matavigliosa I’ eleganta, I intelligensa,
e la singolare armonia di tutte le parti .
- La villa del marchese Ruffo ¢ nella sux
infanzia , se lice cost dire: quella del duca
di Gallo ¢ nel vigore della gioventl. Vasta
e disposta con beninteso disegno sopra utt
tetreno .ineguale , la pmppane infaccia al
meszogioTno , ¢ssk presenta un’ immagine di-
quelle decantate da’ Romani prima della
loro corruzione, Tuatto il fabbricato della villa
¢ stata ideato col gusto che alle case dx cain=
pagna si addice. :

Orazio si dolea che i Romani de’ suoi tent-
pi aveano condannati a stetile lusso immenisk
terteni: e questo era anco il rimprovero che
poteasi fare @’ ricchi padri noptri. Nelle ville
di cui abbiamo favellato, tutto secve al bello
ed al lusso: ma-il bello ed il Jusso sono
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felicemente conginnti all’ niile: arte difficile
che noi vorremmo imitata-da’ nostri ricchi
possessori di ville. ,

. Non sapremmo finire questo. artloolo senza
ricordare il nome chiarissimo del cavaliere
Antonio Niccolini , axchiteuo delle Reali
Case, e direttore di queste due ville. Noi ve-
demmo quella R«ffo in un bel mattino della
scorsa primavera: il sole, spuntava allora sul-
l’ orizzonte, ed lllnmmava coi puri suoi raggi
: quel sito incantato. Giunti all’ allore che fa
ombra al simulacro del Zasso, una ¢om-
pagnia di stranieri guardava con grata mera-
viglia il vago spettacolo che ci si offriva allo
sgnardo , ed uno, di essi non cessava di ri-
petere: questa villa & una felice i 1spxrazzone
del Genio delle Arti. Si direbbe ch’ esso ani-
mo la mente dell’ egregio Niccolini per tri-
butare un omaggio di bella riconoscenza al-
P ottimo Ministro, cui la Maesth di FRAN-
cesco I comumise 11 ripartimento delle Belle
Arti, oggi in Napoli tornate in fiore,in modo
che nulla hanno da invidiare alle pit colte
genti_dell’ Europa. Quesie parole furono per .
. 1oi di vivissimo. rimprovero , avvégnaché ri-
cordammo che nella deserizione pubblicata-
. della magnifica villa Floridiana obbliammo
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di accennare essere stata quella direwa dal
cavalier” Niccolini. Quésta colpa sarebbe in--
perdonabile se le opere del Niccolini, come .
quelle di tutti i sommii artisti, non avessero
un’ impronta singolare che ne mamfesta a
pmnavnstal’autore.' S o

" PorTiCcL.

Giace sulla riva del mare in luogo alquan-
to elevato, e alle radici del torreggiante
Veauwo. Conta 4,693 anime: vi si respira
aria sana; emon per forza di fantasxa poe-
tica scrlsse il Melensio. :

" Hic HEDERIR ,MIE YINDY FY YENPER FhIOINP1s - anoNT

PR4T4 ’Iﬂl)’!’ PARTU. » .

Non' ‘potrebbe trovarsi un -sito pid pia-
* cevole ne¢ pid delizioso. Qual dolce illusione
qui si prova all’ amenita di tanti giardini,
alle bellezze del ridente cratere - all’aspetto
~ di tante scene- campestri, con nobile verith
deacritte .dall’ ingegnoso e giocondo . Sairt
Lambert! Quest’ angelo della terra; degno di
sovrana abitatzione, é fatto per vivere e per
godere. -~ , - e . ;

-
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Ra4rL Pudo:o DI Ponnor.

La pnbhlwa a'.rada traversa da un lato
all’ altro questo sontuoso - edificio, fatio ©o~
struive da Carlo III nel 1938 , con dise-
gno deﬂ’ architetto Antonio. Canavari. 1l
vestibolo di figura o##agona ha quatu'o no-
bili wscite , che comspandono ‘@’ quattro -
fianchi del real palagio: lo ]mma conduce.
a Napoki ;: I’ slura. oppesta si distende a
Redina o ad altri- villaggi; la terza & rivolta
3 Reali giardini ed o’ vaghi daschstli; la
quarta si specchia nelle limpide acque del
vicino ware. Da questo lato la. Reggia con-la
superba gradmata a due braccla, e con le
logge saperiori forma un complesso di eu-
rivmia . di varieth ® di grandezza. Un bene
xpteso Fortino , ton batterie di cannoni, do-
mina buona parte del golfo. Fra il palagio
ed il forte sono sparse pra&me di ﬁorl, ele-
genui' peschiere ed ameni giardini, pe’ quali
si scende al piccolo molo che ha il nome
di Granatello le cul acque sono care a’mo-
derni Apicii per gli squlsm pesci dl che
abbonda.
Si salea’ grandi appartamenti per due por-
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tici coverti: I’uno verso'il mare, e Paltro
verso il monte. Tuute le stanze offcono un
gemo ed una magnificenza che sorprende nel
ricco e superbo miobilio, ne’ quadri, nelle

dipinwure , ne’ pareti e nelle - variate pitton
resche veduta: La stansa, detta della por-
aallana, unica in Europa ¢ disposta con
ungolave fantesia: i paviménti sono quegli
stessi o di muegioo, o di marmi greci a va-
rie figure geometriche travati ad Zrcolano
od a Capri. Vi si aminirano diversé tavole di:’
Me dure, di musaico,o di pistre vesw~
viane ogregiamente lavorate da’ nostri arvistis

I giardini laterali, ed .i boscheui nella
falda del Feauvio qug!mmm cortia
Spondono al.carattere qui impresso dalla na-
tura, poichd Parte ha messo tutta la sua ca-
ra in saggiaments secondaria. Furono piantati
singolarmente per la caccia di quegli uceel-
li, che hamno i loro passaggi periodici. Nel
oceutro si eresee dal re Ferdinando un pic~
ciolo castella per servire di norma di for-
tificazious militare,

In meszo a tutre queste delizie I?ouerntore
rimane dolcemente sorpreso .all’ aspetto del
giardino , dedicato al culto di Flora dalla
Maestd dell’ AucusTA NOSTRA SOVRANA, la
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quale ha voluto far servire gli innocenti pia-
ceri della campagna a nobile istruzione, ed ha
raccolte in questo sito tutte le specie di fiori
riputate pid presiose per la rarith, la varie-
th, la hellezza loro. Il- Napolitano qui ¢'in-
contra con le pnh rare di tutti i nostri cli-
mi; e lo straniero: crede: .di trovarsi in seno
alle contrade natie avvenendosi ad ogni passo
con le pil elette delle sue pid remote re-
gtom Per dare un ’idea delle innumerevoli
.dire che la sola Rosa conta oltre novecento
varietd ben distinte per.coloti e forme diverse.
Una capricciosa Pagoda alla quale si ascende
per -tortuosa scala, domina il-delisiosissimo
recinto. alla Dea de’Fiori eretto da una So-
vrana, fin' dall’infansia educata slle arti e a’
lieti studi-, e delle 1ine e degli. altri gene-
Tosa ed nugusta Proteggitrice. -
-, I pitt-eleui flori di questa Flora singolare,
'desunau afd grnamento- di una stansa di que-
sto Real Palagia, vengomo com rara mmestria
- ritratti in elegantissimi quadri da Glovann:
Camerane, degné emulo della gloria pa-
terna, il quale, dedicandoa queste delicate
miniature le ore-di riposo mecessarie a chi
si esercita ne dipinti’ starici , fa umanifesto
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che i grandi artisti . possono cogliere allori
in tutti i genmeri, purchd tutti trattino con
egual perfesione. - - - ,
- Sono anche degne da vedersi a Portw: ed
_a Resina le ville dj pareechi particolari, che
- ricordano i tempi di Lucullo e di Augusto.
Noi' tralasciamo .di. parlarne perché molto ci
allontaneremmo dal nostro oggetto. ..

. Favoarra, o

. Nella villa di.Resina il re Ferdinando di
.Borbone ‘acqnistd. un bellissimo palagno, fab-.
bricato gik dal principe di faci, cui si pose
nome di Real.: Favorita. Fu. formato con
molto ' gusto. tanto ne'diversi appartamenti ;-
che nelle. dogge. Il- gran giardine. co’ suoi
parterri di fiori ,. grottoni -di -aranci, spal- .
liere di bosst e .casinetti di riposo presen-
tano.‘un luogo veramente.incantato. Questa

delizia appartiene oggi a S. A. R. 11 Prm- :
cipe di Salerno.

‘TorrE DEL GRECo.

Questo regio casale, detto un tempo Torre
* Ottava, ¢ stato sewe volte distrutto dalle
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famme Fesuviane. Vasto campo di osser~
vazioni presentano tutte le correnti di lave
che in diverse epoche sono state ‘eruttate dal
Fesuvio. Molto si ¢ scritto su tale oggetto:
moi non ci daremo la pena di- ripetere le
stesse cose,

Aifonso & Aragona scelse questo paese
per farvi la sua villeggiatura con Lucrezia
d’ Alagni , famosa nella storia del regno.
Vi tenne diversi parlamenti , specialmente
nel 1449; e pid diplomi vi spedi per affari
diversi. I1'di Jui figliuolo Ferdinando nella
peste del 1480 mon seppe alt.rove salvarsi che
in questo villaggio.

(| t.ermono, ricco di galax edi melagmm ’
¢ proprio ad ogni genere di vegetabili. Il vino
¢ le fruttg sono di ottima qualitd ; ed il mare
di pesce saporosissimo. Gli abitanti, per la -
maggior parte addetti alla: pesca de’ crustacs,
de’ tsstdci e de’coralli, ascendono a 13,600.

Vi si trova una fabbrwa di verdcrame in
pezzi, e cristallizzato.
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~ VIAGGIO )

DA

NAPOLI AD AQUILA.
—— ‘

' Itinerario con le poste pel cammino

{ Abruzzi é il seguente. )
Narort .
evecsose posle 1, , ‘

Ja Napoli ad Aversa, e da Aversa a
soli si paga meszza pocta di pig per la

ta reale.

ce@c oo 1

©0 000000000 1

TormicELLA . ...
PAGLIARONE ... ccocoeeeceess 1

1! Rilievo di Pagk'arone non & montato

. 1Y,
cees 1Y,

VE‘NAFKO..’,OCQBCOQ.‘..?
d ISBRNIA.‘OQOQQOOOQOOQ..
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Da Venafro ad Isernia 8 attacca un
cavallo di pit per ogni coppia di cavalli.

3VANDRA.--......-o..'...o-o;- 1‘

Da Vandra ad Isernia si atlacca un
cavallo di pits per ogni coppia di eavalli.

a CASTEL di SANGROicccveuvvaas 1 Y,

Da Vandrd a Castel di Sangro si at-
tacca un cavallo di pit per ogni coppia
di gavalli.

aRoccARlAmbtl CCCCC 0'..‘...0!.0‘ 1
» VALLOSCURA......0ovequncans 1

b}

Da Valloscura a Roccaraso si allacca
un cavallo di pit per ogni coppia di cavalli.

2 SOLMONA «vvevereverionananns

L
» POPOLI.coviveeniiiienenanees 1
all’ Osteria di NavaLLr........ 1
a PoGeIO PICENZA. ... .cvuvuvin. 1

1

agi AQUILA..............,..,...
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Cammini Traversi.

da TORRICELLA -
2 S. GERMANO. . . cccpancascnnass
S. GERMANO @ SORA ccvvaesesns
Porort a.---{ Cararr ... ...
PBNHE per ScorrANO a TERAMO."
-per - LaNciaNo al - .
VASTO .ceivveve.e &
a PENNE......... 1
. \a Pnsc:AnA......'.“
TERAMO per CivITELLA del TRONTO .

ad ASCOLL...evvvensrvnreneees 8
IserRNIA a CAMPOBASBO..v...0... 9 %,
CasTeL di SANGRO a LANcIANO.. 5

B RN

=

CHIETL. .« - .

., N. B. Nel cammino d& Abruw da Ibrncella a Solmona
ogm rilisyo ha otto cavalli da tiro,"e due da aella

S
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QUART® ITINERARIO
@a«ww 3% i

ol dh G

Dallo Spartimento al migliq venti da Na~
poli, ove la strada di Roma volge a sinistra,
quella degli 4bruzzi procedendo innanzi,
attraversa "antica distrutta.€alei (1); si pro~
Junga per colline poeo elevate » € giugne
all osteria di

TORRICELLA:
Qui la via si divide in due rami; I'uno

a sinistra, cio¢ la latina corre a Teano; e
Paliro, o la via regiq a dritta & indrizza
’ 8

(1) Calyi fu celebre citth degli .AMusoni, I suqi abitauti,
come scrisse Virgilio, marciarono in campo a favare di Turno,
In seguo di suo assoluto dowinio batt¢ monete con la leggenw
da Cawrrxo, e co’ tipi del Ggllo ¢ di Pallade galeata. Oggi
il deserto lido ne serba appena miserabili avanzi, moaumenti
di sua antica civilth ¢ grandezza,

\
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a S. Germano. Nelle mura di Torricella si
ravvisano molti pezzi dell’antica selciata della
via Latina , che furono colk impiegati quan-
do quell’ edificio venne restaurato. A questo
sito terminavano i confini del territorio Ca-
leno e di Teano; c ci auesta Strabone, che
qui nell’ estremith de’ due territori si alza-
vano due templi alla Fortuna (1).

La strada da Caianiello eontorna la valle
del Folturno, e distendendosi sempre. in pia-
no, conduce a

VENAFRO.

Giace su d’ una collina, e si crede edi- -
ficata da’ Poleci (3). Da occidente & difesa
da un monte, e da oriente ha vasta pianura
ove corre il Polturno. Alle falde del primo
sorgono delle limpidissie acque che formano
il fiume di Fenafro: wra queste & preferita
quella del fonts della grotia. ;

Venafro era rinomata per la preziosith del-

(1) Cales ot Teanum Sidicinum , quas duae fortunae ac-
des separant utroque ex -latere constructas viae Latinae.
" (3) In regione Campaniae felicissimas Venafrum censetur .
ex dntiquissima Oscorum gents: Gxavina, gpist. ultim. .
>
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I olio (1). La delicatezza dc’suoi prodom &
abbastanza lodata da’poeti di Roma antica (2).

Quando la nostra Campania fu teatro di
guerre, Penafro non ando esente da belliche
devastazioni. Fuori delle sue mura si veggono
gli avanzi d’ un’antica fabbrica clie si crede il
suo anfiteatro. :

Il suo vescovado dicesi istituito fin dal
secolo V ; e si vuole primo suo vescovo Co-
stantino, che nel 4g9 intervenne al Conci~
lio Romnano. '

Questa ciud fu colonia de’ Romani, indi
Prefettura. E cinta da diversi boschi, e con-
tiene 3,670 abitanti. Celebra sei fiere an-
nuali, cio¢ da’6 a 8 gennaio; da 2 a 4 feb-
braio ; da 24 a 26 marzo; da 24 a 36 giu-~
gno; a’2g di scttembre, a da 8 a 10 di-
cembre, .

Vi si tessono ottimi tappeti e collrz a fik
di lana ed a pitt colori. . . ..

Poche miglia. lontano da. ¥ enafro ¢ posta
la real caccia di Cupriati.

La strada al di sotto di Monteroduni at-

\

* (1) Orazio hb 2. ode 6: Marziale hb 15 eplgram 98*
Ginvenale sat. 5. :
(2) Ienafcr ager optimus. Catom, de re rustics,
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traversa il Folturno con ponte di fibbrica
a pa archi, e quindi mena 'ad

IsErNIA. -

Nell’ antichith si' appartenne al Sannio ,
e fu una delle sette citta principali che eb-
bero i Sanniti , fondata dagli- Aborigeni.
E sita sopra amena collina tra il Matese (1)
da oriente, e il monte .£rso da occidente:
ha ne’suai lati due fiumi, uno che nasce
sopra Sessano , e I’ aliro- verso Miranda.
Quest’ ultimo altra volta formava un lago
nella sua foce , oggi reso a coltura. Le ac-
que animano vari molini, una cartiera , piu
gualchiere, e servono anco all’inaffamenio

(1) Si reputa il Matese uno de’ piit alti gioghi degli ppen—~
nini. Piu monti, ghi uni accavallati su gli altri, costituiscono
la sua giogaia.

Valenti botanici hanno in vari tempi visitate molte parti
del Matese, e vi hanno trovato gran quantitd di erbe pre-
gevoli, fra le quali I elefantide, pianta delle Alps, il nappel-
lo, e’l dente di leone.

Quasi in mezzo al suo piano maggiore tiene il Matese un
lago di- circa cinque miglia di perimetro , cinto da cigli di
alti monti. In tre siti veggonsi le sue acque. girare in vortici
ed’ essere inguiate da sotterranee aperture. ¥ ‘comune avviso
clhie facendosi esse strada per le ‘viscere del monte, van poi
a formare fonti di fiumetti in Piedimonte, -
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de’ territori, ubertosi di erbe ortolizie, e i cui
prodotti sono ottimi ed abbondanti,

Isernia si vuole otto volte distrutta, cin-

que da guerre, e tre da terremoti (1): fu co-
lonia de’ Romani.
. Nella guerra sociale i Sanniti la tolsero
¥ Romani , e vi fecero prigione Marco Mar-
cello una col suo presidio, a riserva di
L. Scipione e L. Aurelio, i quali sotto men-
tite spoglie ‘uscirono dalla fortezza.

In Zsernia -sono molti avanzi di antichit,
fra’ quali & degno di osservazione un aqui-
doito ‘scavato nella viva pietra. E. lungo
circa un miglio, di struttura difficilissima e
maravigliosa. La sua altezaa & di otto pal-
mi, largo quattro, e movantasei profondo.
Sei splracoh dalla sua superficie portano giu
nel canale,

Isernia, antica sede vescovile, & capo-luogo
del a.° distretto della provincia di Molise. Gli
abitanti ascendono a 5,176 : hanno una sczola
secondaria di agricoltura. pratica, ed il privi-
legio di due Jiere annuali, ne’ giorni 15, 16,
e 18 giugno , e da’36 a 27 settembre, :

. 8. Pietro Celestino, Gio: Vincenzio Ciar-

(1) Ciarlanti , memorie storiche del Sannio lib. 1. cap. 14.
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lmm e Andrea & Isernia famoso luogote=
nente della regia Camera ¢ vonsigliere della

regina Giovanna, ebbero gui i natali.

La strada giunta sul dorso del Maces
rone discende nel fondo della valle, ove at»
traversa con ponmte di lsghame su pilastri
di fabbrica un ramo del Folturno. Quin-
di incontra I’ osteria della #Z4¥Dr4: ricomins
cia la salita fino a Rionero, e scorsa la
valle del Sangro gmda a. g

CAs'rzn DI Smxcxo.

£ shia appid d’lna momagm: , @ si crede
surta dalle rovine di .Zufidena (1). Ottenns
il titolo di eitth dal re Carlo di Borbone,
quando vi si trattenne coll’ esercito che con=
duceva a Felletri. Sotto i Normanni era feu-.
~do di 5 miliii. Fu frequentata da’ nostri So~
vrani Araéonesi per cagion delle cacce de-
gli orsi, e singolarmente da Alfonso duca
di Calabria.

Per la vicinanza del Sangro (3)y da cui

(1) V. la lettera del can. Ruggxero nel vol. g6 del giornale
letterario di Napoli.

(2) Questo fiume ha la sua origine alle falde del monty
Qurckio , e dopo il carso di oltre 50 miglia, shocca uell’ A=
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questa cita prese la sua denominazione, ed’al-
tro piccolo finme che chiamino Zittol, I'aria
non & molto salubre. Il territorio si distin-
gue per le produzioni di prima necessitd.
Gli abitanti , addeiti all’ agricoltura ‘e alla
pastorizia, lavorano de’ bei tappeti di lana
& pilt colori, ‘ delle buone carte da giuoco,
€ tagliano del loro: monte una pieira tra—
veriina per uso degli edifici, quasi simile
alla Casertana. Ascepdono a 3,835 ,e ce-
lebrano due fiere da’ 22 a 34 luglio, e nei
giorni 1 e 3 novembre.

Benedetto Canofilo, insigne dottore ad au~
tore moralista mnel secolo xvI naoque in Ca-
stel di Sangro.

‘La strada passa’ il Sangra su d’ un pon-
te di fabbrica, e contornando in seguito le-
falde dei’mnnti‘giugne a

RoccARASO.

Questa terra giace in luogo montugso , d’
aria- buona. Le donne sone -bellissime, e gli

driatico vicino a Fossaceca: ivi I imperadore Traiano tece
costruire magnifico ponte, e 1& i Crociati formarono un campo
per la celebro intrapresa di Terra Sonta. . .

P
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abitanti sommamente ospitali. Essi ascendono
a 1,165: sono addetti alla pastorizia, ed han—
no -ottimi pascoh. ' C

Da Roccaraso si attraversano leridenti e va-
ste campagne del Piano di cinque miglia (1):
sulle sponde veggonsi situate a brevi distan-
ze le colonnette indicatrici dell’ andamento
della strada, per servire di guida ai viandanti
in tempo di alte nevi. Si arriva per facile
ed aperto cammino a

.

V ALLOSCURA.

E cinto da monti coperti quasi ‘sempre
di nevi. 1l paese stesso’, fubbricato nel fon-
do di angusto borrone, & nell’inverno tra-
vagliato da copiose nevi e da forti venti, che
lo rendono una cattiva abitazione.

(1) K cosi chiamata una vasta p'anura irregolare e misti=
linea , tutta cinta di monti vestiti di diversi anuosi alberiq
In passi geometrici ascende la sua lunghezza a 5501, la sua
larghezsa maggiore a 703, ¢ la sua superficie a 311,760, Di-
suguale & da per tutto il suo livello da’ vertici che si elevano
a molta altezza.

Vi sono tre segmenti per entrare in questo piano: il ‘primo &
al sud di Roccaraso, il secondo all’ est di szuonddt, éil
terzo al nord di Valoscura.

*h
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La pesie del 1656 distrusse in parte la
sua popolavione, ora di 835 anine.

La strada, continuando a discendere, attras = -

versa il Gieio con un ponte di fahbnca e
gmgne alla cith di

SoLMdNA.

E in vasta piandra-bagnata da due fiu-
» € cinta da monti.‘La suz origine & av-
volta nelle tenebre della piit oscura notte
de’ tempi. Noi fon istaremo a quistionare
se fosse opera di Solimo di Frigia uno
‘de’ compa"m di Erea (1), o di quegli Zi-
lirici stessi che diedero a questa regione il
nome di Peligni. Diremo solo che questa an-
tichissima ¢itth nelle civili discordie tra Ma-
rio e Silla, Cesaree Pompeo ebbe molto
a soffrire (3). I Romani vi dedussero una
colonia: fu esposta piv volte al furore de’
barbari , e teatro di guerra sotto’ Giovanna
Ied Alfonso &’ Arogona.
Solmona & capo~luogo del 2.0 distretto

" (2) Qvidio, fusti lib. 4
(2) Floro, lib, ‘3. cap. 31.
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deila provincia dek 2. dbrutzo Ulteriore ¢
ha sontuosi edifici, ampie strade, una bellism
sima piazza, ed. utilt stahilimenti di pietd,
fra’ quali Y onrfumotrofio pe’ tre #bruzzi. Le
produzioni del suo territorio somo feracis=
sime , singolarmente le orto]me e quelle
del kino. ~

Furono terribili i tremuoti del 190% e
del 1706, che la distrussero. I Solmonaesi;
tutti- industriosi e commercianti, sono al nu=
mero di 7,968 : hanno il privilegio di cingue
flere annuali, ne’giorni 24 e 35 marzo, 37
e 28 aprile, 14 e 15 agosto, 27 e 28 set~
tembre ; 8 ¢ g ottobre. - ) :

Le confetiure ed i salami di Sol/mona sono
eccellenti. :

A poca distanza di questa cittd & il ce-
Jebre monistero di §. Spirito del Morrone.

La strada passa il torreme Felia, e st
distende in piano fino a

- Parott.

Non gode gnesta citth di molta buen
arvia a cagion delle acque, da cui & circon~
data; e prix aricora dalla sua posizione ap-
pi¢ de monti che la smngono da ogni parte.
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L’ abbondanza stessa delle acque rende co-
muni e ordinariamente eccellenti gli ortaggi
in quasi tutto 1’ Abruzzo: Popoli perd. ne
porta il vanto prmclpale. Otuime anche sono
le sue produzlom in grano , ‘granone ¢ le-
gumi. L’ Aterno (1) che da Popolz corre
per istretto sentiero fino a che giunge nelle
pianure: di- Pescara; & pesooslsumo

Gli abitanti ascendono a 3,090, e cele-
brano una fiera agli 8 di dicembre.

La strada con ponte di fabbrica traver—
sa- la- Pescara , ed asceso il dorso delle
cost dette svolte di Popoli ; procede quasi
sempre in piano, e passa accanto al comu-
ne di-

NAVELTL

E tutto. cinto di monti, nudi quelli verso
mezzogiorno, e boscosi gli aitri verso set-
tentrione. Il clima & freddo; e le produzioni
consistono in grano, legumi, olio e poco vi-
ro. Non conta che 1,115 anime.

‘(1) Questo finme scaturisce ‘da alte montagne circa 15 mi-
glia al'-nord-ovest di fquilas, e. dopo il cammino di 4o mi-
glia_ in quek torno, lascn i nome di .Ahmo ,© prende quello
di Pcscara ‘Y
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.

Poccro Picexza.

Questa terra & sita sulla regia strada, di-
stante dall’ Zguila sette miglia: visi veggono
estese piantagioni di mandorii. Il terremoto
del 1763 la-devasto in modo,che ora ha soli
641 abitanti.

AquirLa.

11 nome generale di 4bruzzo abbraccit
le tre province di Aguila, di Teramo e
di Chieti. Simile ad un trapezio & la irre~
golar figura di Abruzzo , che occupa qua- -
si il centro della penisola. Tutta - gibbosa
elevasi sopra le regioni che la circondano;
e tutta ineguale, mostrasi divisa in due par-
ti ; interna e marittima. Havvi nella prima
una congerie continuata di circa cento moh-—
tagne, e nella seconda una serie, talvolta-
" interrotta , di circa cinquanta colline. Il
clima & freddo ne’ monui, temperato nella
marina, variabile nelle valli. '

Le basse vallate dell’ Aquilano sono co-
perte di alberi fruutiferi. In particolar modo
quella di Celano abbonda di ogni sorta di
fruuta .di_squisito sapore: il C/zzetmo e’l Te-
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ramano ne hanno moltssimi d’esid, ma po-
chi d’ inverno,

N 9.° Abruzzo Ulteriore, ossia ¥ Aquilano,
corrispondente alle’antiche regioni abitate da’
Sabini, da’ Marsi, dagli Bgui, da’ Carra-
ceni , ed in parte do’ Peligni, & diviso in
quattro distretti che sono Aguila, Solmo-
" na, Citta ducale ed Avezzano ; in trenia
Circondari, e centotto Comuni. Questa pro-
vincia & tutta ingombra di alii monti e di
profonde valli , e dappertatto si tpovano
limpide sorgenti di acque. Secondo la sua
lunghezza maggiore, si distendono quasi pa-
rallele le due catene degli .4ppennini che
s’ inoltrano nel regno. Quella pivt orientals
si divide in dne rami, i quali progedendo
in linea’ curva, ricorreno insieme e chindone
Pampio bacino della regione dei Marsi, nel
cui fondo ¢é il vasio lago di Celano ossia Fu~
cino (1),

(1) Questo lago & estesissimo. Per dare scolo allesue acque,
Pimperadore Claudio fece acavare un traforo, gltre a tre mi-
glia di lunghezza, nelle viscere del monte Salviano, ed a gran
profondit dal suolo de*Campi Palentini , colebri per la bat-
taglia data da Carfo 1 &’ Angid sllinfelice Corradino. Furono ca»
vati de’ pozsi verticali e de’ cunicoli mclmatl,che dalla super-
ficie del suolo menavano gilt nell’ emissario.

Nel 1786 € 1787 il Fucino cbbe streordinarie escrescenses
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RN Aquélano in generale ¢ pit adauto alla
pustorizia ed alle arti, che all’ agricoltura.
abitato.da 259,114 anime: ha varie eartiere,
molie conciarie di cnoi e di pelli, delle buo-
ne fabbriche di cappelli e di calze a telaio,
ed in Lucoli una cava di marmo, di cui
sono -adorne per la maggior parte le chiesa
Aquilane. I suoi confini sono al nord-ovest
lo Stato Pontificio; all’est il 1.0 Abruzso
Ulteriore, al sud la Terrq di Layoro, e
allovest lo stesso Stato Pontificio. ,

Vi sono 253 scuole gratuite maschili, e
6n feminee.

La gapitale .dqwla é sita in un colle~
che un tempo_dividea la regione Sabina
dalla Pestina. Esistono in parte le sue mura
che girano olire tre miglia. Una volia avea
dodici porte, oggi ne ha cinque. Dalla par-

o

Ubertosi terreni passarono sotto il dominio delle arque; e gli
abitanti, giacenti in sulle riva, farono in parte sommerei, Per
ia munificenzs di Ferdinando I antiche fabbriche vennero, al-
lora restaurate, e si votarono de’pozzi che trovavansi in parte
ocolmati, I hvon per lo vicende do’tempi restarono sospesi. Oggi
Sua Maesth Framcesco I, che riguarda la gloria, e Ia piotd
come beni ereditari, ha dm clementissimo 8 generose. prov~
vidense, perché venga restituita al suo grendioso nffisio uua
delle pid ardite e difficili opero della potensa Romaps,
sieno liberi ‘quegli abitanti da wlteriori devastasioni.
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te meridionale vi corre I’/Adterno , che di-
vide  da poneute a levante ' 4bruzzo Aqgui-
dano dal Chietino. 1 suoi monti a ‘setten-
trione -vanme a terminare col gran - Sasso
d’ Italia, ossia monte Corno (1).

Questa cittd surse dalle rovine di Ami-
terno ¢ di Forcone. Edificata da Corrado
pex disposizione paterna di Federico I, fu
distrutta poi da Manfred: , e rifauta da Car-
o1 & Angio di lui successore(3). .

Ebbe il pnvxleglo di batter monete fin
d2’.tempi della regina Giovanna I (3),
confirmato da Carlo IIl di Durazzo , da
Ludovico 1, dal re Ladislao, e da Carlo V.
0ggi questa citth ha la gloria di essere stata
dichiarata -contea in favore di S. A. R. il -
Principe D. Luigi Carlo Mana , ‘Conte di
Aquila. ‘

Aquila si distingue sopra tutte le. eitta
del regno per la bellezza del suo fabbri-
cato, uon ostante i danni sofferti da’ tre-
muoti del 1349, 1456, e 1703. Vi si veg-

(1) Questo monte ha g,577 piedi di elevazione sul livello del.
‘mare. Fu misurato nel 1794 dal marcheso Orazio Delﬁco di
Teramo. - . .

. (3) Muratori., hb 8. . '

(3) V. Fergara pella tavola i dello momh,ddRegno. '
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gono delle larghe e lunghe strade , ele~
gantissime chiese, pilt monasteri , ottimi
stabilimenti di pleth, un Real Liceo nel
soppresso convento di S. Francesco, vari
‘teatri, ed un’accademia nascente col tiiolo
de’ Felati, che si raduna nella cosi detta
Sala Olimpica. Tra le fontane ¢ celebre
la sorgente della riviera. = .

T terreni Aquilani non sono molto frutti-
feri, perché parte arsicci,, e parte montuosi.
Abbondano perd di mandorle e di zafferano.

Ne’ primi anni di Carlo V vi fu fabbri-

cato un castello de Pll‘.l ragguardevoh del
regno.

Nel sontuoso tempio, detto di Collernaccio
cretto sul gusto della basilica #aticana , nel
1294 segui 'incoronazione del pontefice Pie-
tre da Morrone, fondatore dell’ordine de’ Ce~
lestini, Assunse il nome di Celestirio V, e
poco dopo rinunzid il ponteficato.

Alessandro de Ritiis celebre cronologista,
e Giovanni Maria Tricaglio noto pel lexi-
con greco-latino furono fquilani.

Tre fiere annuali si celebrano in Aquila,
da’19 a 24 maggio, da’a8 a 30 agosto, e
nella terza domenica di settembre. La po-
_ polazione & di 7,525 anime. Dalle monache
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di Aquila si fanno -bellissimi lavori di filo
di Zino bianco. ,

Dall' dguila la strada per le valli di An-
trodoco e del Felino conduce a Cilta du
cale, donde si prolunga per alive txe miglia
al confine verso Rieti. Questa sirada, che
mena nello Séalto Pontificio , faverisce. il
commercio del 3.° 4bruszo Ulteriore cen lo
Stato limitrefo. . :
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S. GERMANO.

. Sarse dall’antica cittd di Casino (1) da’
Goti distrutta, @ nell’ anno 866 dall’ abate
Bertario edificata. La sua posizione prostesa
a pi¢ di alti monti calcarei, dove scaturi-
scono acque perenni, la rende alquanto u~
mida e nebbiosa, onde a ragione dissc Silio.
«+.. et nebulosi rura Casini. '

A queste acque si unisce il Rapido che

(1) Casino fu senza fallo citta de’ Polsci; e 1'antico eno
nome in lingua volsoa fu Casos. Espugnata da’ Romani tat-
ta la regione de’ Poleci, divenne Casino colonia Romana,
e poi municipio. Questa citth ¢ memorabile pel saccheggio
ricevuto da Annibale , quando da Capua si portd'a Roma.
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passa alle sue mura, chiwmato Finnio da
Farrone, da cui di grosso volume viecne
accresciuto il Garigliano. La ciuh tuttavia
¢ comoda e spaziosa con belle abitazioni e
strade selciate. Gli abitanti al numero di 4,997
sono addetti alle scienze, alle arti, alla pa-
storizia e all’ agricoliura: celebrano tre fiere
annuali ne’ di 16, 17 e 18 gennaio, a 13
agosto, e ne giorni 3 e 4 ottobre.

L’ olio, i tartufi, ed un fino legume,
detto uova di trotte, sono prodotti singolari
del paese.

S. Gerinano & celebre nella_ storia patria:
Papa Innocensio III vi tenne un parla-
mento di baroni per provvedere alle cose
del regno, di cui era balio durante la mi-
noreth di F.derico di’ Svewa qui i cardi-
nali di Onorio III riceverono dal medesimo
Federico il giuramento di andare a Terra-
santa: qui Gregorio IX ‘conchiuse con lo
stesso Federicu la pace: qui finalmente Car-
lo I d’flngw sconfisse il re Manfredi cu’

Son. degni di osservazione gli avauzi fa-
most della citta di Casino nel luogo detto
il Crocefisso, poco distante da S. Germano
dal. law di occidente. Nel salire sulla falda
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del monte, s’ nicontra un bel pezzo dell’an-
tica strada con pavimento di pietra negriccia ;°
che presenta ancora le incavature fatte da’
carri, e i due ripartimenti ne’ lati per co-
loro che passeggiavano, come vedesi a Pom-
pei. Era questa senza falle la strada, che
i duumviri quinquennali P. Spellio Spellia~
no e C. Lazio Calatrone fecego lastricare
di selci dalla porta Campana al Foro, sotto
il consolato di CI Nerone e di- Calpuraio
Pisone. La porta Campana dovea alzarsi
presso la via che conduce a’ Cappucciniy per-
che fin la si riconoscono relnqule .di mura
della citth di Casino. ,

A man drita della.strada ¢ I'a avanzo del

Téatro. ‘

Vi resta tutto il giro del seinicerchio di.
circa 150 palmi di diametro, .co’segni. delle
gradazioni , delle camere e de corridoi la-
terali. L’ opera & di fabbricazione reticolata..
La parte -della scena:¢ totalmente distrutta, &
F orchestra & ridotta a terreno seminatorio.
i vedono al disopra vari cunicoliincavati
nel sasso, pe quali dovea,scorrere I acqua
a Casino, le cui sorgenti sono:ora disperse.
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‘Scendendo verso la via'regia, in poca di-
stanza si passa all’ anfiteatro, detto

Colosseo.

Questo nobile e ben eostrutto edificio pre-
senta ancora intatta tutta la sua circonfe-
renza per tg parti alzata da terra, e per
una appoggiata alla collina. Le- sue mura
arrivano a 70 palmi di altesza, e la visi-’
bile circonferenza.a 1013. Ha sei porte or-
nate nelle spalliere di pietre grossissime ri-
quadrate , le cui facce, rese roaze.ad arte,
producono un bell’ effetto. Una di: qum

venne -adattata al monistero - di Monteca- .

sino. Tuua la fabbricgzione risulta di quel
genere detto ‘reticolato , che ha sovente nel
giro ellittico esterlore"alcum sassi sporti fuo-
ri e forati, dove si -collocavauo le pertiche
persostenere i velari. Tutto I'interno ¢ disérut-
to. Appena vi restanoi segni delle gradazioni
circolari, dei corridoi sotterranei, e del-
le aperture superiori o de’ vomitori. - Nel-
I’ arena cresce I’ erba. All’intorne, dal lato
della ecollina, si vede un avanzo di antico
muro , che:di indjzio d’'un. nobile tempio che
vi- siidovea edevare.
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Altri residui d’ antichitd s’ incontrano ad
ogni passo, cioé rotte mura, tegoli, marmi
e mattoni ; e si rinvengono spesso mone~
te consolari ed imperiali:, corniole , cam-
mei, idoli e frantumi di vasi. Valicato il
HRapido, pud anche osservarii la villa di Far-
rone. Essa coveiste in bella ed ampia . pia-
nura :. vi si elevano sre pioeali colli , cui sor-.
gono delle mura, e molti suderi di fabbrica-
zione laterizia e reticolata.

Da S. Germano salendo I’aluissimo monte
calcareo , sempre serpeggiando in giravolte
assai comiede e sicure, si perviene al mo-
nistero di ./Montscasing. Questo. celebravis~
simo luogo, ehe ‘sorprende per la..sma va-
stita, per la nobile bellezza, pel pregiato
lavoro ¢ per la maesid imponente, 6 non
solo rinomato per la santita e la tomba del
suo fondatore, e per i preziosi depositi.del~
¥ umano sapere ne’ tempi della generale: bar-~
barie , che per gli .oggetti magnifici delle
belle arti de’ quali ¢ aneor ricco. .

La strada per S. Germano, traversan~
do il torrenta della Melfa con. magnifico
ponte di fabbrica a tre archi, conduce ad
Aree : la si divide in due rami: Puno per
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Ceprano mena nello .Sfate Pontificio , e
I altro si distende a

.-SoRrA.

Antica citth del Lazio, giace in bella pia-
nura, ove respirasi un’aria alquanto grossa: ¢
tutta cinta di mura con varie porte. Nell’ an-
tichith si appartenne a’ Polsci, ma i Sanniti
da’ quali fu espugnata, se ne impadronirono.
Presa varie volte da’ Romani, venne eretta
in colonia, e poi in muynicipio.

E abitata da 7,949 anime: ha ottimo ter-
rene ortolizio; ed & opinione. che fin da’ pri-
mi secoli della chiesa vantasse . la cattedra
vescovile,

Sora diede i natali a Q. 7 alerzo non poco
lodato da Cicerore, a Lucio Gallo, a Ser-
vilio console romano, a Caio celebre nello
scoccare i dardi, ed a Cesare Baronio fatto
cardinale nel 1596 (1).

Questa citth & capo-luogo del 5.° dlstreuo
della provincia di Zvrra di Lavoro: & sede
vescovile, riunita a Pontecorvo che appartic-

. {1) Si leggano i suei Annali della Chicsa.
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ne alle Stato Pontificio, e ad Aquino che
fu patria di Gievenale e dellimperadore Pe-
scennio Negro.

Pud vedersi poco distante I’
Fsor4 pr Sor4.

Questa piccola terra & cosi detta, perche
cinta intorno da due gran canali del Liri,
che poi si riuniscono in un solo. Vi si entra
per due ponti, col nome di porta di' Napoli
e porta di. Roma. La popolazione attiva ed
ind=astriosa al numero di 2,591 .ripete la sua
comoda sussistenza dall’ arte del lanificio e
dall’agricoltura.

Al viaggiatore qui si offre umo speitacolo
belloe sorprendente. 1 Liri, orgoglioso e ricco
di acque, dirigendosi rapidamente da questa
parte, incontra-uno scoglio enorme, da cui
viendiviso in due rami. Su lo scoglio ’innalza
un Real Palagio con torre, che i due rivi del
finme rendone per ogni fianco isolato. I canali
del Liri precipitandosi da questo punto
in molta profondith, formauo due meravi-
gliose cascate. Il primo si getta da mezzogior-
no con gran fracasso a perpendieolo in un ba-
ratro - cgnto . palmi _profondo , -e, largo es-

8-
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sasta: I altro a ponente discorre con var
pido corso un piano inclinste di circa seicénto
palmi, ed altrettanti di larghezza. Un iride
perpetua quando .il sole risplende,  tralu-
cendo in arco fra tante particelle di acqua,
illude I’ osservatore; € gli fa sembrare di
. -trovarsi in un iscla incantata, o negli orti di
Armida. Accrescono sommo, diletto a questo
sito i verdeggianti giardini, dispesti intorno
coi loro agrumi e cogli alheri di.ogni specie
di frutta. La catena de vicini mont e di
piacevoli colline offre delle. gioconde lon-
tananze, de’contrasti d’ ombre , delle pro-
spetlive e delle scene variate. Queste na-
turali bellezze dell’ Zsala di Sora chiamana
tuttogiorno gran Bumnero di pittori. paesisti |
per ritrarre dalla natura cosl belle e nobili
- vedute. . .

Dall’Isola di Sora, correndo sempre presso
la sponda orientale del Liri, e per la stessa
nuova strada che si batte sino a ‘Sora, pud,
andarsi a vedere il Fibrema, cosi decanta-
to da Cicerone. Quel: fiume si unisce col
Liri, e lo rende pit freddo. L novello
spettacolo sorprende I’ asservatore, Il Fibrena
prima di confondére le sue acque cal Lirs, .
si divide in ‘due rami, ed uno di. questisi
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suddivide in altro ramo, onde viene a for-
mare due isolette. Nella pn‘1 piccola s’ eleva -
‘diruto monastero gon chiesa dedicata a S. Do-
menico abate , e con novelle fabbricazioni pei
lanifici. La comune opinione qui. riconosce la
villa paterna de’ Tylli, e vien confermato da
molti ruderi di antichitd , che il sito tut-
t’ ora presenta. L’altra vicina isoletta & chia-

mata il Carnello. Son deghe d’ osservazio-
ne le cartiere, le gualchiere ed i molini che

i sono stabiliui, ‘ed altre reliquie d’illustri
monumenti donde & nata )I’opinione diun’
preteso antiquario’, che nel Carnello fosse
P altra villa di Cicerone, che appelld 4-
maltea , e dove si solea ritirare per tratte-

nersi negli- studi. ‘

PENNE.

Questa citta vescovile, capo-luogo del 2.0
distretto della provincia del 1.° 4bruzzo
Ulteriore, si crede surta dalla distruzione
di Penne, antica citth de’ Pestini. La sua
situagione & in luogo eminente: 'aria & sa-
lubre, non ostante che a qualche distanga
vi fosse un influente del Salino, ‘che nella

guerrs Cartaginese soccorse al generale Sei-
‘ : *
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pione I' Africano. Quattro mxgha ¢ lontana
dal ‘mare.
Il suo territorio & atto alla plantaﬂlone

degli olivi e delle viti, e alla semina del -

- frumento e de’ legmm Non vi mancano de’
querceti per I’ ingrasso de’ mazah, e vi sono
de’ buoni- pascoli.

Il suo vescovado fu unito a quello & Ain
dal pontefice Janocenzio IV nel 1353.

Fu patria del celebre Luca di Penne
insigne nella romana giurisprudenza, e di
'Cesare Odoni medico, filosofo e lettore in
‘Bologna. La sua popolazione ¢ di 8,869 ani-
me : ha il privilegio di guattro fiere I'anno:
cioé nella prima domenica di maggio, da’ s

a 7 agosto, a 4 novembre, e a 8 dicembre.-

In Penne sono varie conciarie: vi si la-
yorano de’ mobili -di lusso di ogni sorta; e
dalle monache di S. Ckiara formansi vaghis-
simi fiori di seta da eguagharsl a quelll di
Francia.

Da Penne si & i mtrapresa la costruzione
d’una bella strada rotabile, che passando per
Nocciano, va ad incontrare la via regia al
di sotto di Alanno, e propriamente nel trat-
to ‘che distendesi sulla sponda sinistra della
Pescara -
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; SCORR’AINO.

. E in luogo montuoso, d’aria sama:
suoi terreni sono propri alla semina del fru-
mento e alla piantagione delle viti. Gli abi-
tanti ascendono a 701.

TERAMO.

Il 1.9 4bruzzo Ulteriore o s il Tera-
mano ,.un_tempo abitato da’ Piceni , da”
Pretuzi e da’ Pestini, & la provincia pit
picciola del regno con 174,573 anime. Di-
viso ne’ due distretti di Terameo e di Penne,
ha ‘diciassette Carcondan, ¢ settantadue €o~
muni.. II territorio che si estende da’ piedi
degli Appennini al mare, & formato_di col-
line rose_dalle acque, fluenti, ed & bastante-
mente fertile. I suoi limiti sono a settentrione
lo Stato Ponuﬁczo e I Adriatico ; ad ori-
ente lo stesso mare ; a mezzogiorno l’.Abraz-
go Citeriore , ad occidente il 3.° Lbruzzo
Ulteriore.

Questa Pprovincia ha ottime fabbriche di
maiolica ; di cremore di tartaro, di leguori- -
-zia e di carta. La costruzione degli orologi a
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torre a ripetizione & singolare pel loro meeca-
nismo. La concia de’cuoi e delle pelli forma la
ricchezza degli abitanti. Le monache di A¢ri

preparano del saponetio conservato in elegan- .

tissime scatole.

Ha il 1.° Abruzzo Ulteriore 83 seudle'

gratuite maschili, e 34 feminee.

La capitale Teramo giace in mezzo a due
fiumi: percid in latino & dewta Interamnia.
Anticamente occupavaaltrosito: incendiata nei
tempi Normanni dal conte Roberto- Lori-
tello, fu riedificata a poca distanza della sua
primiera situazione. - : :

~Alecuni pretendono che Teramo fosse stata
cittd de’. Precutini , aliri de’ Pestini , e
molti de’ Sabini (1). Una volta appartenne a’
Marsi. Ci si veggono -tuttavia gli avanzi del
teatro, e dell’ anfiteatro con aliri ruderi di
vecchie fabbriche e frammenti d’iscrizioni,
che appalesano la sua antica magnificenza.

L’aria che vi si- respira, & salubre. Le
produzioni pitr fertili- del 'suo territorio so-
no le biade, il riso, il vino, le frutta ,
la manna e la resina. Le sirade tutte sel-

(1) Aiberti nella descrizione & Italia: Guicciardini, Co-
stanzo , Summonte ec. .

|

[
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cate sono.lunghe ‘e spaziose; son belli gli -
edifici; & magnifica la cattedrale. . .-

" Questa citth vescovile ha un collegio di-
educazione ,- una stuola di disegno, ed al~
_1ri pubblici stabilimenti che accolgono Iin~
fermo, il povero e Pesposto. Contiene 9,258
abitanti , col privilegio di sei fiere annuali,
a 19 marzo, 2 € 16°Tuglio, 4 agosto, 5 e 4
ottobre, 4 movembre. ' '
- Agostino Novello , celebre dottore, ¢
consigliere del re Manfredi, & tra gli uomini
illustri di Teramo.” -~ a
Da Teramo'a Penne la strada postale at+
waversa il Zordino cot’ ponte',r‘ece‘nt'ememe
costrntto, ed il Zomano (1) con una scafa.

CHIETL
‘L' Abruzzs Citériore o sia il Chietino
abitato un teémpo da’ Marruccini ,-ed in

. (1) L'abate Fortis cos! descrive questo fiume ne’suci versi di
amore e di amicizia stampati in Penezia.
' 8i dileguaro alfin I’ orride brume,
E dirado I oscuro velo il Sole.
Io varca’ i monti, e di Vomano il fiume,
Che i peregrin sovente ingoiar suole,
E poggiai del vetusto Atri al cacume '
Per vie voraginose, alpestri ¢ sols,
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parte da’ Peligni e da’ Frentani , abbraecia
tre distretti , che sono Chieti, Lanciana
e Fasto ; venticinque - Circondari , ¢ cen-
toventidue Comuni. E circoscritto al nord
est dall’ Adriatico; all’ est dalla Capiia-
nata e dalla provincia di Molise ; al sud
dalla - stessa provideia; all’ ovest dal 3.° A~
bruzzo Ulteriore. L’ interno ¢ tuito in-
gombro di monti: verso il mare & for-
mato di fertili colline , ricche di ogni sorta
di ‘prodotti. La sua popolazione ascende a
260, 250 anime: ha 141 scuole gratuite
per -maschi , e 45 per femmine. Le prin-
cipali industrie di questa provincia sono le
conciarie di cioi; e buone fabbriche di pan-
ni, di cappelh, di corde armoniche , di spi-
rito di vino e di sapone.

La capuale Chigti conta 19,666 anime : &
la citta del regno meglio provveduta di vive-
ri Giace in sito eminente , formato. da varie
colline che, rialzandosi una dopo I’ altra, ter-
minano in un piano di perimetro due miglia.

L’ aria vi & perfettissima: son belle le stra—
de, spaziosele piazze, eleganti gli edifici.

11 territorip & tatto vestito di olivi. Con-
fina in qual!he distanza con la Pescara e
con altro ﬁunncmo » deta Leuta: Soprab-
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bondanti seno le diade e le frutta, ed uber-
tosi e ridenti gli erbaggi. ;
Chieti, un tempo " eapitale de’ Marruc-
cini (1), & d’una antichita, rispettabile. Fu
~occupata da’ Go#i nella venuta che fecero
in ltalia, e quindi da’ Longobardi I Sa-
raceni la dlstrussero (3 ei Normanm nel
1008 la riedificarono.

. Nacquero in Chieti C. Asinio Pollione
oratore ed emulo di Cicerone; Asinio Gallo
e Marco .dsinio. Marcello consoli Romani.;
Girolamo Nicolini istorico della sua patria,
ed Annibale Briganti filosofo, medico e
scrittore del secolo xvi. -

. Chieti ha un Vescovado eretto da Clemente
'VII; e gode di due fiere, a’26.di luglio,.e 12
_agosto.

Vi & stabilita una scuola di agncolwra
pratica , ed un Collegio.

~ LANciaNo.
Quattro miglia distante dal mare tro-

vasi questa cittd, capo-luogo del a.° distretto
della provincia di Abruzzo Citeriore. Giace

_ (1) Nicolini, storia di-Chieti.
(2) Strabone lib, 5: Silio lih. 8.
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sopra tre colli ;- e sul magnifico pante (1)
‘che ne wunisce due, s imalza la sua ehiesa
arcivescovile, detta S. Maria del pente

L’ aria non & delle insalubri: il territorio
2 ricco in frumento , vino, olio, legumi e
frutta. La malvasia & un bel prodotto de’
suol vigneli. - E !

Lanciano ripete la sua origine dall’ antica
‘Anxia , o Anxa rinomata da Plinio (3)
Nella Feltrina, sotto il castello diS. Fito,
ebbe il suo porto; e sotto gli Angioini il
privilégio della zecca. :

Questa citth ha 12,576 abitanti, un arcive-
scovado eretto nel 1563, ed un convitto di-
refto da’ Chierici Regolari delle Scuole -Pie.
-Celebra tre fiere, da 1 a 15 settembre,

~nell’ ultimo giovedi di maggio, ed 2’13 di
- giugno. : ' -

In vicinanza di Roccaraso si -distacca la
traversa di Lanciano che, contornando le
falde degli elevati colli su- cui sonositi i co-
muni di Reyisondoli e di Pescocostanzo,

"si distende lungo le valli del Pera e del-
VAventino , e giugne a.Palena. Fino a que-

(1) Si vuole eretto nel 5.° secolo,. e dedicato a Diocleziano
col titolo di Grovio. )
(2) Histor natur, lib, 1a. cap. 13,
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sto comune la strada & di nuova eostrusione.
Da Lanciano. un tratturo rotabilé mena
alla marina del

Vasto.

Sorge sopra amena collina a poca distanza
dal imaré¢. Non v’ ha dubbio che questa
cittd sia 1’ antico .Jstonio de’ nostri Fren
tani , rammentato da Plinio, Infiniti monu~
menti fanno perenne testimonianza della sna’
vetusta grandezza. Visse colle sue leggi: fu
municipio e poi colonia de’ Romani.

' Pasto ¥ oggi capo-luogo del 3.° distretto

* della ‘provincia di Abrugzo Citeriore.

- Ghi -agrumi, gli olivi e le viti formana
le maggiori derrate del suo territorio. La sua:
popolazione & di 8,577 anime : ha belli edi-
fict, una scuola secondaria di agricoltura, ed -
il privilegio di due fiere da’a a 8 maggio,
e da’ 5 a 10 agosto. )

In questa parte dell’ Zdriatico & singola-
re Ia pesca delle palaie, e degli storioni per
la comunicazione del mare con vari fiumi.

Somina & Pindustria negli abitanti: Pestrat-
to-di regolizia e le odorose pomate hanno
parte nel loro amplissimo - commercio.
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- Lucio Valerio , figlio di L. Pudente ,
che ne’ givochi di Giove Capitolino venne
in Roma coronato tra’ poeti latini , dell’eth
di anni tredici, ebbe in Paste i suoi natali.

CivITEELA DEL TRONTO.

Si crede surta dalla distruzione di Belegra:
giace ne’ confini del regno: I’aria & buona.

11 suo forte era frai pid considerevoli di
quesia parte de’reali domini. Si rese di mag-
- gior pregio nell’anno 1557.: assalito dal duca
di Guisa, generale di Errico 111 collegato
con Paolo 1V sommo pontefice, sostenne rigo-
roso e.lungo assedio sotto gli ordini di Carlo
Loffredo che , soccorso dal duca d’4ba vi-
ceré del regno, obbligd i Francesi a partire.

Lo scoglio cu® sorge questo castello., sem-

. bra essere un ammasso d’incrostazione ar-

borea. Le sue radici compariscono formate
di sostanze organiche vegetabili con tessitura
fibrosa. Patenti somo in esse le impronte di
fronde ; di schegge, di ramoscelli, di tronchi,
di querce ed altre piante indigene del luoge:
C3 indica che all’epoca della loro formaziane
- vi erano-gia de’ terreni vestiti di piante, e che
questi émergevano dalle acque del mare ,
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il cui livello era fin d’allora notabilmente
abbassato. Dai dintorni dello scoglio fino al .
lido si rinvengono delle conchiglie impie-
trite in mezzo ad una pudinga di .ciottoli
per lo pid silicei rotondati. Sono esse per la
maggior parte del]’ ordine delle divalve ,
in eerti siti bizzarsramente riunite, disposte
e strette da: forte cemento. La loro. direzione
¢ dall’ est al nord.
. 1l tesritorio. & vasto:.i pasceli son buoni;
e ci si trovano dell’ erbe medicinali, e degli
eecellenti tariufi. :

Contiene 6 ,510 abitanti : ha due bellis:,
sime fiere ne giorni 7 e 8 settembre, e a
13 di dicembre.

CAMPOBASSO.

La provincia“ del Sannio o sia Molise,
gia sede de’ Sanniti-Pentri, e feconda di fatti
gloricsi e di grandi avvenimenti,. abbraccia i
distretti di Campobasso, d’ Isernin e di-La-
rino; trentadue Circondari, e centotrentacin-
. que Comuni. La sua popolazione & di 317,002
anime. Confina verso il nord coll’ 4éruzzo Ci-
teriore e con I’ Adriatico, all’est con la Ca-
pitangta, al sud col Principato Ulteriore, -
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verso I’ ovest eon Z'erra di Lavoro. Il suo
suolo & da per tutto montueso. Gli Appen~
‘nini perd nell’ avvicinarsi alla cosia dell’ 4-
driatico vanno gradatamente ablassandosi in
colline, e queste dispiegansiin lunghe e ri-
denti pianure.- - ’

Pressoche triangolare &-la figura del San:
nio: la sua superficie sembra sconvolta da
straordinari fenomeni, avvenuti secoli innanzi
all’epoca -della storia. Vi regna un cllma
temperato, ed un’ aria pura.

Questa provincia ha fertile territorio, gran-
di riceherze, e sommo ingegna negli abitan-
ti. L’industria-delle api vi ¢ diffusa: immenso
¢ il ricolto del yino, abbandonato pit -alla
.natura che all’ arte. Copiose e delicate sono
le frutta d’ogni sorta, preclpuamente le cosi
dette d’inverno.

Riputate fabbriche di aeciaio sono in Cam-
pobasso, Frosolone, e Longano, i cui lavori
Ppossono paragonarsi a’piu belli che pervengono
dallo straniero. Zgnone offre quantita di ra-
me lavorato, e de’ fucili di somma perfezione.

Il Sannio & stato in ogni tempo sede di
womini itlustri. Giuseppe Maria Gaiarm na-
'cque in S. Croce. -

Questa provincia- ha 159 qmo}e gratm(e
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per maschi e 49 per fanciulle. In moke Cos
mauni sono stabilite -delle lezioni di- agncol-
tura pratica.

Sul pendio d’un monte si prolunga la citti
di Campobasso, a guisa d’anfiteatro , su lar-
ga ed amena collina. L’orizzonte & belhsslmo,
Paria vi &’ perfetta. .

Il territorio, ricco di limpidissime acque,ha
buoni pascoli e degli ortaggi ben coltivati.
Il vino, Y olio, i latticini, e le frutla sono

.d’ un gusto smgolare

Questa cilta, rovinata dal terremoto de’ 5
dicembre 1456 , fu rifaita da Nicola Mon-
Jorte, chiamato volgarmente il Conte Cola.
Egli la cinse di forti mura, e vi fabbrico un
castello sull’erta del monte, del quale restano_
gli avanzi.

Campobasso ha un collegto d’ educa-
zione , detto Sannitico , una scuola secon-
daria di agricoltura pratica; ed altriutili stae
bilimenti di piet.

La sua popolazioue & di 7,661 anime :
vi si celebrano fre fiere I’ anno, ne’ giorni
a8 ‘e 3g giugno, 7 e 8 ottobre, 26 e a7
del detto mese.

La strada traversa i comum dx Finchia-
turq e di Boiano; segue I'andamento della
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valle & un ramo del Bifserno, e quindi con-
tornando le falde della collind su cui giace
Pettorano , conduce ad Isernia.

. PESCARA.

Questa citth & upa piazaa &’ armi assai
forte. £ in perfetta pianura, sulle foci del
fiume di questo nome. L’aria non & molm
salubre.

Il territorio abbonda. di cereali, di legu-
mi, d olio e di vino: gli abitanti ascen-
dono a 3,326, : -

In Pescara & in. vendita un’ acqua vul-
neraria’, ch’ & uno spirito di vino con la
infusione e distillazione di cento exbe saluta-
ri, raccolte nella producente montagna della'
Mazellaa-

Pistro Antonio Poulet, insigne idrauli~
co, fu di Pescara.

PINE.
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PARTENZA |- ARRIVO.

I Vetture Corriers,
Mercoledi '

G’iovedl. di notte.

Sabato., a mezza notte.

} a due ore

Procacci.

Gio'd‘--......o-..-.

i’ Principato
# Citeriore,
! Basilicata,

| ¢ Calabria.

:Veuerdl..............

Metcolodi sessres e

+.° Il Piaggiatore che ‘brami dm:orrere ? Reaki
Domini al di qua del Faro con le Vetture Cor~
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riere, & avvertito che- il fitto, di ciascuna piazza
nell interno delle medesime & di carlini sei per
ogni rilievo di Posta tamio ne’ cammini di Puglia,
di Calabria e di Abruzio, che in quello di Roma
jc‘oo g Terracina.

2.° Ml viaggiatore non potra trasportare bau-
le, ma valigia con pe:o mon maggiore di rotolc
dodici.

3. Le Petture Corriere estendono oggi la corsa
da Bari per Taranto a Lecce(x). Lo stato delle di-
stanze superiormente approvate per le Poste del
nuopo Cammino, é il seguente.

Da Bari @ Casamassima....... == 'Poste — 1

H
» Gwm.........,,..... ceoseseenases T %
» Mottola....covrenicncraireeinnaness I 3§
‘» Taranto. .. .ee.... T 3
» Monteparano ................ voree 1
» Manduria. cc.oeeiserinirecieceness . X
» Gungnano ...... PIUPIVIPPPR 2 -
» Lecce... R Y

4.° La posta straordmarm dz Salerno parte il
giovedi ed il lunedi; e giunge mercoledi e sa-
bato. Quella per Casom e Pozzuoli parte e gumge
ogni giorno.

(1) Dopo la impressione del primo volume del nostro Iti-'
nerario ha avuto Inogo questa Sovrana determinasione.
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA
v .

MONSIGNOR COLANGELO °
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA muubu. } ". A

’

11 cavaliere Giuseppe Francioni Vespoli desidera
prodarre per le stampe un suo manosctitto che ha
per titolo — Zinerario per lo Regno delle Due Si-
cilie, parte prima, Reali Domini di qua dal Faro:
la prega i)ercib concedergli un Revisore. -

\

{. Gennaio 1837.

PRESIDENZA DELLA GIUNTA |

1

. PER

LA PUBBLICA ISTRUZIONE.

1l Regio Revisore signor D. Gaetano Parroco
Gianuasttasio avra la compiacenza a rivedere 1’ opera
* soprascritta, ¢ di osservare se vi sia cosa contra la
Religione, ed idritti della Sovranitd.

N Deputato. per la revisione de’ libri ’
Canonico Fraxcesco Rossr,



<} quoy Presidenter ,

L’ Opera, cui il signor cavaliere D. Giuseppe’
Francioni Vespoli ha dato il modesto-titolo d° 74-
nerario per lo Regno delle Due Sicilic, & prege- L
vole lavoro , nel quale il chiarissimo autore, noto
per altre sne belle produzioni letterarie, ha saputo
riunire quanto in questi Reali Domini pud meritare
Pattenzione de® colti viaggiatori —Il geografo, lo
storico ; Famatotre delle arti, archeologo, I'am-
ministratore, il glurecousnho, I’ ecchesiastico tatti
banno in- quesle carte una guida fedele, eolla quale
possono senz’ altro aiuto discorrere i Reali Domini
al di qua dél Faro, e far tesoro delle nostre isiitu-
- zioni, di gnanto bello offrono la moderna e I’ antica
civilta , e de* prodotti di questo clima beato—Nulla
io rinvengo in tutto il libro che possa meritar cen-
sura; che anzi la sua lettura mi fa desideraré di ‘ve-
derlo e stampato, e diffuso el regno e fuori, come
una di quelle rare scritture, nelle quali tutto ispira
profonda yenerazione alla -nostra Santa Religione,
e fede e divosione al Trono — Nupoli 30 geunaio
1827 —

Gaerano, Parroco Grkvyarrasio,

A
.

I8



Napali 5 febbraio 1817.

" _PRESIDENZA DELLA GIUNTA’

) * ‘ < B

PBR

LA PUBBLICA ISTRUZIONE.

Vista la dimanda del cavaliere D. Gluseppo Fran-

cioni Vespoli,con la quale chiede di volere stampare )

.uha sua opera intitolata — Uinerario per lo Regno
delle Due Sicilie, parte I, Reali Domini di qua
dal Faro — V:sto il favorevole parere del Regio
Revisore signpr D. Gaetano Parroco Giannatia-
sio — Si_permette , che I’ indicata opera si stampi,
perd uon si pubblichi senza un secondo permesso
che non’ si durh se prima lo stesso Regio Revi- .
sore non-avra attestato di aver riconosciuta nel
confronlo umforme la unprecs:one all’ongmale ap-
provalo.

Il Presidente
M. COLANGELO.

Per copia conforme
. Psl Segretario Generale, membro della Giunta

L’ Aggiunto,
AntonNio CorPOLA.



MINISTERO

REAL SEGRETERIA DI STATO

DPROLZ AFFARI INTERNI.

S ———r——
3 RIPARTIMENTO.

Essendosi degaata Sua Maxsra’ di uniformarsial
parere dato da cotesta Giunta, con rapporto del di
12 febbraio p.°p.°, permettendo al cavaliere D. Giu-
seppe Francioni Vespoli di dedicare allaMazsra’Sua
la di lui opera intitolata —Itineraro per lo Regno
delle Due Sicilie, io nel Real Nome lo partecipo a
Lei: per I’ uso di risulta — Napoli g maggio 1827.
Marchese Amati — Sigoor Presidente della Regia

“Universith degli Studi, e della Giunta di Pubblica
Istrusione. ’ '

N
- Per copia conforme
Pdl.Segretario Genarale, meméro della Giunta

, L’ Aggiunto,
. . Axronio CorroLa,
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